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INTORNO AL MONDO 
FATTO DAL l8o3 AL l8o6. 


CAPO XI. 

* 

Dimora al Kamtsciatka , e partenza 
per il Giapone. 

Lavori a bordo. — Incertezza del viaggio. — 
Arrivo del governatore. — Si decide di 
proseguire il viaggio. — Cangiamenti di 
persone nel seguito dell ambasciata. — La 
Nacleshda parte dal Kamtsciatka. — Bur- 
rasca nel paralello delle Curili. — Si fa 
una gran falla nel vascello. — - Non esi- 
stenza di alcuni groppi d! isole segnati in 
varie carte a levante del Giapone. — Il 
capitano Colnett. — — Stretto di Diernen — — 
Si vedono le coste del (Giapone. — Gran 
burrasca, e tifone. — Si rivedono le coste 
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del Giapone e sì pa*sa per lo strego di 
Diemen. — Descrizione di questo stretto , 
e delle isole che vi sono. — Si dà fondo 
alla bocca del porto di "Nangasaky. 


Il generale Koscheleff governatore del Kamt- 
sciatha non era a s. Pietro e Paolo ; egli 
dimorava a Nischney-Kam'ciatka lontano 900 
verste. Essendo indispensabile la sua presenza, 
1* inviato gli spedì una staffetta pregandolo di 
venire il più presto possibile a s. Pietro e 
Paolo non una compagnia di soldati , il che 
però non poteva succedere se non dopo quat- 
tro settimane. Frattanto il maggiore Krupskoy 
comandante di Pietropaulofsk , fece per noi 
quanto mai seppe e potè. Egli alloggiò 1 * in- 
viato in casa sua, fece fare del pane e prov- 
vedere il vascello di pesce, cbe fu consumato 
anzi- divorato con quella avidità di cui può 
farsi un 5 idea solo chi sappia che oesa voglia 
dire lo stare più di cinque mesi senza viveri 
freschi. Io feci intanto disarmare il vascello, 
che era distante meno di 5 o tese dalla riva e 
feci portare a terra ogni cosa. Velatura, sar- 
tiame , ttitto infine , dopo un viaggio cosi 
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lungo "dovette essere o raggiustato, o rinno- 
vato Fn 6earieata anche tntta quella parte di 
merci , e di materiale che era destinata per 
il Kamtsciatka. Aveva a bordo da fiooo pudi 
di ferro , e questo ve lo lasciai temendo • di- 
perder troppo tempo Avrei volato potere ar- 
rivare a Ntin?nsat>y' prima che si stabilisse il 
mussone di levante, ma per ciò fare bisogna- 
va partire di li entro 1 5 giorni. Che se avessi 
potuto figurarmi che la nostra dimora a s. 
Pietro e Paolo dovesse durare, come durò , più 
di sei settimane , e che c-ltre il perdere il tempo 
senza far nulla, avremmo anche il dispiacere di 
rimanerci la metà di qnesto tempo incerti della 
continuazione del nostro viaggio , allora certo 
avrei fatto scaricare anche il ferro » tanto più 
che poi ho dovuto in tutta fretta farlo coprire 
di savorra. Anche la maggior parte dei regali- 
destinati all* imperadore del Giapone s e spe- 
cialmente i lavori d* acciajo furono mandati a 
terra , perché rinviato volle vedere egli stesso 
in quale stato si trovavano. Mancandoci le 
barelle per portar savorra , il comandante 
ire cede due vecchie lance siate già del va- 
scello di Rfllt/igs , detto Slawa /tossii , che 
per negligenza s’ era lasciato affondare nel 
porto stesso di s. Pietro e Paolo. 


Digitized by Google 



*8 Viaggio 

Ai 1 2 di agosto venne il governatore ac- 
compagnato da un aiutante , che era il suo 
fratello minore , e dal capitano F*'odoroff con 
Co nomini (i) Otto giorni dopo il suo ar- 
rivo fu deciso il proseguimento del nostro 
viaggio. Il governatore ebbe la bontà di fer- 
marsi a s. Pietro e Paolo fino alla nostra 
partenza , nè v’ ha sorta di favori , e di buone 
grazie di cui egli non ci colmasse. Accennerò 
qnì un piccolo cambiamento che ebbe luogo 
traile persone del seguito dell’ ambasciata. Il 
conte Toltfor tenente della guardia imperiale, 
il dott. Brinch : n medico dell’ambasciata, e ij 
pittore sig. Kurlandzóff abbandonarono il va- 
scello , e partirono per terra alla volta di s. 
Pietroburgo ; e in loro luogo vennero come 
cavalieri d’ ambasciata il capitano Feodoroff , 
e il tenente Koscheleff fratello del governatore. 

L’ inviato , non avendo guardia d’onore prese 
otto nomini , i quali 'fluita 1’ ambasciata do- 
li) Chi conosce, tu maniera di .viaggiare nel 
Kamlscialka potrà farsi una idea deila •lifficoUà 
di trasportare per un tratto di 700 verste , 60 
uomini con sollecitudine. JUa V oggetto per cui 
erano chiarn/ai era troppo importante , perchè sì 
•potessero avere altri riguardi. 
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vevano poi essere qui ricondotti. Fn anche de- 

ciso di lasciar qnì il Giaponese Kìsselew che 
dovea servire d’ interprete j e ciò per varie 
ragioni. Egli già s 5 era portato alquanto male 
durante il nostro soggiorno a s. Pietro 3 « 

Paolo ; era anche odiato dai suoi paesani ; e 

temeva inoltre 1’ inviato che potesse far cat- 
tivo effetto presso i Giaponesi ciò che di lai 
avrebbero senz’ altro scoperto la prima sera j 
cioè che egli s’ era fatto cristiano. Anche il 
selvaggio- francese che avevamo dovuto pren- 
dere con noi da Nukahiva 3 si rimase al Kmat- 
sciatka. 

Dietro al parere del dott. Espenberg io vo- 
leva lasciar lì anche il ferrajo del vascello , che 
pareva di mal ferma salate 3 tendente al tisico, 
e s’ era anche ammalato seriamente al nostro 
arrivo a s. Pietro e Paolo 3 di che forse , 
oltre il caldo 3 e i patimenti 3 era' cagione 
qualche disordine , e 1’ abuso de 5 liquori ; ma 
egli protestando di voler piuttosto morire a 
bordo 3 che tornare a Pietroburgo per terra 3 
e giurando di non far più il minimo disordi- 
ne d’ alcuna sorte 3 tanto fece 3 e tanto pregò 
che mi lasciai indurre a tenerlo sul vascello , 
.ed in fatti egli non ruppe mai il suo giura* 
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mento , e tornò con noi in Europa perfetta- 
mente guarito. 

Ai 2 f) di agosto il vascello era pronto per 
mettere alla vela ; il dì 3o escimmo dal porto 
s. Pietro e Paolo, e ci ancorammo nella baja 
d’ Avatscia a mezzo miglio dal catino . Il 
giorno dopo il governatore con tutti gli uffi- 
ziali della guernigione pranzò a bordo, ed io 
lo ricevei con tutte le distinzioni che conve- 
nivano al suo grado , nel che fare in’era grato 
di onorare in lui un uomo che per tanti ti- 
toli meritava la nostra riconoscenza, e il nostro 
rispetto. 

Fino ai di settembre il tempo fu sempre 
nebuloso con pioggia , e vento S . S. E . e 
E. , tanto variabile che spesso in meno di 
un’ ora soffiava da tutti i punti dal compasso 
tra levante e mezzoggiorno. Quanto era spia- 
cevole quest’incaglio, altrettanto ne riuscì grato 
r arrivo dei viveri da Nischney- Kamtsciatka, 
dove il governatore avea mandato un sargente, 
e due cosacchi , con sei cavalli per portare 
a noi tutta la provvigione sua di casa fatta 
per l’inverno. Egli si privò di tutto, ben sa- 
pendo che della maggior parte di quanto ce- 
deva a noi , egli non poteva più provvedersi 
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in qnell’anno se non in piccola qaantità , e 
di qualità assai inferiore. Fece anche venire 
da PP'echnoy- Kamtscìatka , oltre a tre buoi 
della corona , dne altri suoi proprj , ed è da 
notarsi che i manzi al Kamtsciatha attesa la 
scarsezza di bestie bovine sono fuori di prezzo. 
Se poi si pensi che fVechaoy- Kamtscìatka è 
lontano ,£oo verste da s. Pietro e Paolo , e 
Nischney- Kamtscìatka 700 vale a dire cento 
leghe tedesche a e che il viaggio non può du- 
rar meno di 20 giorni , si è incerti se più 
si debba lodare la generosità sua^ o l’officiosa 
sua diligenza. Quanto egli potè mai procurarsi 
tutto fu per noi 3 e non lo ritenne dall’ ordi- 
nare e disporre un trasporto tanto difficile e 
penoso neppur 1* incertezza in cui eravamo di 
poter aspettare eh’ esso giugnesse. La stagione 
incalzava , io voleva partire ad ogni conto , e 
solo ai venti contrarj , su i quali volle pur 
contare il buon governatore , e alla straordi- 
naria sollecitudine del suo sargente Semenoff 
che venne in 1 7 giorni col suo convoglio 3 
dobbiamo l’aver potuto ricevere in tempo le 
provvisioni. 

Sono per credere che non sia mai partito 
dal Kamtsciatha un bastimento meglio fornito 
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del nostro , e perchè si veda ciò che può 
somministrare quel paese voglio qui indicare t 
principali articoli del nostro corredo. Avevamo 
7 manzi vivi , una gran provvigione di pesce 
secco , e salato d’ una qualità eccellente che 
si trova in Nischney-Kamisciatka una gran 
quantità di legumi, da Vechnoy , varj barili 
di pesce salato per la gente , e tre grosse botti 
d’ aglio selvatico ( chiamato al Kamtscìatka 
tsceremscìa ) che è forse il migliore di tutti 
gli antiscorbutici, e un eccellente surrogato ai 
cavoli agri , e salati. La specie di salamoja , 
o d 5 acqua preparata , che vi si versa sopra , 
e che si può rinovare ogni giorno per 4 set- 
timane è una bevanda sana , e non disgustosa. 
Avevamo anche qualche buon boccone per la 
nostra tavola come renne , e selvaggine salate , 
arguii, o pecore di montagna, oche selvatiche 
salate, e simili, e tutto ciò lo dobbiamo alla 
bontà del governatore , che aveva messo in 
moto può dirsi tutto il Kamtsciatka per ser- 
virci ; tanto è vero che prima del suo arrivo 
non avevamo potuto avere mai altro che pesce. 

Ai 6 di settembre si voltò il vento al N. 0. 
c noi mettemmo alla vela. Venne a bordo il 
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governatore per darci il buon viaggio ; la for- 
tezza ci salutò con i5 colpi, ed io le resi il 
saluto con altrettanti. Il vento era tanto de* 
bole che appena potei allontanarmi, un pocs» 
colla marea , e a rimurchio , ma verso mez- 
zogiorno al riflusso dovetti calare un’ ancora 
a sette braccia , all* imboccatura dello strette 
che conduce nella baja d J Avatfcka . Frattanto 
girò il vente colla marea a S. E., e soffiava 
gagliardo con nebbia folta , e pioggia. Al dopo 
pranzo mandai due ufficiali a scandagliare alle 
due sponde dello stretto , e furono trovati per- 
fettamente esatti tutti i fondi segnati del capitano 
Cooh nella sua pianta della baja d* Avatska 
coi tre porti contigui , open» fatta eon inar- 
rivabile esattezza. 

Alla mattina del di j si levò una tramon- 
tana debole , eie poi rinfrescò , e ci portò 
fuori dello stretto ; alle g ore governai S. E., 
poi S. S. E. , e S. ^ E. , ma I* onda che ve- 
niva assai forte dal S» E. ci tratteneva ; il 
vento intanto rinfrescava assai , ma sempre 
con nebbia , e pioggia continua. Alle 1 » o/o 
avevamo l’ isoletta Stari tsciojf ( 1 ) al N. 0. 8o w , e 

( 1 ) Questo nome viene da una sorte d’ uccelli , 
vhe si trovano in quest’ isola e elle in r ms* -iii 
ch'amano StaritscLLi. 

Tom. IL 2 
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il promontorio orientale deli 1 entrata nello stretto 
a 20 ° N. 0., e verso mezzogiorno la nebbia 
ce ne tolse affatto la vista. Alle 6 ore della 
sera ci si mostrò , ma per pochi momenti , 
sempre a cagione della nebbia il capo Powo- 
rotnoy all’ 0. ^ N. Il vento che soffiò tutta 
notte con molta forza da levante., calò alla 
mattina, ma le onde ci tormentavano più di 
ptima. La stagione avanzata, e le note cir- 
costanze del uostro viaggio non permettevano 
eh* io pensassi ad altro, fuorché a gingnere 
il più presto possibile alla costa S. E., del 
Giapoue, e perciò presi al mio solilo un 
rombo tra quello del capitano Clerfte , e quello 
del capitano Gore. Intersecammo la buca del 
secondo a 50° di iatitndine e 2i4° di lon- 
gitudine all’ avvicinarsi alle coste del Gia- 
pone. 

Continuò per alenili giorni la pioggia , e 
la nebbia come l’avevamo avuta a S. Pietro 
c Paolo , finalmente dopo dieci giorni si mo- 
strò , ma per poco, il sole da noi tutti so- 
spirato tanto per potere almeno fare asciu- 
gare i nostri letti , ma ecco che il dì n ri- 
ccuiiuciò la pioggia cou un vento d’E.j che 
ÌM poco 4’ ora divenire burrascoso, A 5 ore po* 

tt 
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meridiane eravamo nel forte della tempesta , que- 
sta poi andò calando verso mezzanotte , e Unì 
la mattina, dimodoché verso le dodici ore era- 
vamo in calma. Venne poi una tramontana di 
cui non fu possibile il valerci subito , perchè 
per la forza delle onde che venivano di le- 
vante non si potea metter fuora tutte le vele. 
In quest' ultima burrasca il vascello avea fatta 
tant' acqua , che si dovette dare alla tromba 
Senza un momento di posa : ora essendo stato 
spalmato con ogni diligenza il vascello al 
Kamtschalka, parve che la falla fosse sotto al 
rame , ed in fatti , giunti a JSangasahy tro- 
vammo che la cosa stava appunto cosi. Ve- 
demmo in questi giorni molte balene , e una 
gran quantità d’uccelli di mare, e di terra 
alcuni dei quali cadevano per istauchezza sul 
vascello , dove si lasciavano prendere colle 
mani. La stessa cosa era avveouta anche al 
capitano Gore nel parallelo appunto di £5° , 
dove allora ci trovavamo , e gli avea dato in- 
dizio della vicinanza delle isole Curili. 

. 11 tempo sempre burrascoso , e più poi la 
tempesta dell' 11 , e la falla che ei obbligava 
a un trombare continuo furono cagione che 
dovemmo macellare i quattro manzi che oi 
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che cagione che crescesse 1* acqua nel vascello 
ì io e i 12 pollici per ogni ora, mentre con 
un vento laterale, cioè correndo meno non 
passava i cinque, o sei. Si concluse perciò 
che la falla principale fosse sul ■ davanti del 
bastimento. 

Nelle carte dell’atlante unito ai viaggi del 
La- Pérouse si trova un gruppo di quattro 
isole senza nome , la più settentrionale delle 
quali è a ó^ 0 di latitudine e a i 43 Q 3o 7 di 
longitudine orientale di Parigi , ossia 2 i^ 0 20* 
occidentale di Greenvich ; e v’è anche se- 
gnata sotto il nome di Falcano un’altra isola 
piuttosto grande ai 35 ° di latitudine, e 2 l 4 ® 
di longitudine , con un’altra più piccola al S. 
Anche nella carta trovata da lord Anson nel 
Galeone spagnuolo Nuestra Segnora de Ca- 
òadango , e da lui pubblicata con qualche 
• correzione nel suo viaggio a pagine 385 , si 
veggono due groppi sotto il nome di Islas 
■nuevas dell’anno 1716, e di Islas dell'anno 
xGG 4 . Di queste la più settentrionale giace a 
35 p 45 1 di latitudine e a 19° di longitu- 
dine orientale da S. Bernardino , che 6ono 
2i6 ft 3 o 7 ai longitudine occidentale da Green- 
wich , e la seconda a 35 ° oo 7 di latitudine 
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sotto il medesimo meridiano (Iella precedente. 
Vi si trova anche un’ altra isola Volcano al 
«nd per l’appunto di questi dne gruppi, ai 
34 ° i 5 * di latitudine; e quasi due gradi pili 
a oriente, cioè ai 33 ° di latitudine un’isola 
sotto il nome di Penna de ìos Pìcos , c uno 
scoglio detto Bayro. Sembra che Arrowsnnth 
non abbia avuto fede a queste isole , non 
avendole segnate nella sua carta ; 1* ultima 
però delle iudicate dall* ammiraglio Anton si 
trova anche in una nuova , ed eccellente carta 
fatta dal geografo francese Barbié du Bocage 
pel viaggio dell - * ammiraglio d’ Entrecasteaux 
scritto dal naturalista La-Biliardiere. Anch’io, 
a vero dire , non credeva troppo all* esistenza 
di queste isole , considerando che il corso del 
cap. Gore, e del cap. King partendo dalle 
coste del Giapone dovette condurli pel mezzo 
trai gruppo settentrionale , e 1* isola di T oc- 
eano pure settentrionale ; e che quello del 
cap. Colnett dalla China alle coste IVord-Ouest 
d’ America nel 1789 passa in mezzo alle isole 
meridionali, e in distanza tale, che tanto 
Gore quanto Colnett a tempo sereno non po- 
teano non vederle. Ad ogni modo volli però 
accertarmi ; presi perciò un tal rombo da 


by Googld 


*3*0 * !i‘ 


WHieM 


bi Krusenstern 19 

intersecare centralmente queste isole nella pò-» 
6Ìzìo ne loro assegnata , e posso ora assicurare 
che tanto le 4 >*°le anonime , quanto le isole 
Voìcano tutte due , e le isole del iGh^ 
non esistono, almeno nei luoghi indicati sullo 
carte francesi. Di quelle del l’jio non voglio 
decidere perchè le passai in distanza di 
miglia. Ci parve , a vero dire, il dì vj settembre 
a 5 ore e mezzo pomeridiane essendo noi a 50° 
di latit. , e 21 3* 45' di long, di vedere al- 
cune isole dritto all’ ouest , ma le ravvisammo 
ben presto per nuvole , che in distanza ci si 
presentavano in forma d’isole. Volli però accer- 
tarmene meglio , anche per contentare alcuni 
dei nostri, che erano rimasti tuttora dubbiosi , 
ma avvicinatici dì piò vedemmo chiaramente 
che non v’ erano terre di nessuna sorta : alle 
•j ore di sera ripresi il primo mio rombo 
a S. 0. 

Il bel tempo oi permise in quella notte di 
prendere alcune serie di distanze lunari. Le 
osservazioni del dottor Horner ridotte alle 8 
■ere della sera diedero 214° o3 7 5o 1; 0* Le 
mie diedero 2 ì 3® 5'j , 45 71 . Il n.° 128 in quel 
memento segnava 2l3° 55 ? , felice accordo c 
e appena sperabile , atteso il forte scuotimento 
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della nave ? Anche le osservazioni del giom* 
seguente fatte in circostanze piò favorevoli si 
trovarono egualmente d’accordo, e ci convin- 
sero della bontà de’ nostri orologi. 

Il cambiamento di temperatura fu rapidis- 
simo, e fece salire il mercurio nel termometro 
Uno tra i 19 e i 2i° , cd è da osservarsi che 
nel nostro viaggio dalle isole Sandwich al 
Kamtschatfia benché fatto nel cnor dell’ estate , 
il calore in quel medesimo parallelo non passò 
mai i 16 , o 17 gradi, e non arrivò mai a 
21, neppure quando ci trovammo ai oo Q di 
latitudine, il che probabilmente veniva dalla 
gran lontananza da terra , o anche perchè 
colà il massimo grado di calore si fa sentire 
piò tardi che non in Europa. 

Fino dalla nostra partenza del Kamlschatha 
avevamo quasi sempre avuto mar grosso assai, 
con gran cavalloni da greco , e da levante s 
quando ai 20 settembre ai 54 .® 4 2? di lati- 
tudine , e 2! 5 ° 29’ 45 71 di longitudine si tran- 
quillò , con nostra sorpresa , a un tratto il 
mare benché soffiasse assai fresco il vento da 
S. E. , c parve che non si dovesse rinunziare 
•tlel tutto alla speranza di trovar terra al S. O. 
Tornammo iu fatti a vedere molti pesci Vo- 
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lauti , e una quantità ili porci marini , e an- 
che degli uccelli del tropico , che non sogliono 
farsi vedere tanto verso il nord , se non in. 
-vicinanza di qualche terra. Nella variazione 
del compasso non vi fa cambiamento se non 
d'un grado al più, tanto nelle osservazioni di 
questo giorno, quanto ia quelle del i8 e del 
19 , e questo poteva forse anche attribuirsi 
piuttosto alle scosse del vascello. 

Era mia intenzione il far ricerca dell* isola 
scoperta nel i 645 dagli Olandesi , segnata sulle 
carte col nome di Luider Eyland , cioè Isola 
del Sud , appunto al sud dell'Isola Fatsisio , 
ma me ne impedì una burrasca che ci assali 
da E. N. E. con un tempo oscuro e piovoso , 
quando appunto eravamo in quel parallelo. • 
D* altronde dovendo necessariamente essere pas- 
sato vicino a quest’isola il capitano Colneit , è 
assai probabile che la posizione di essa sia già 
esattamente determinata , ed è una vera per- 
dita per la geografia che questo abile ufficiale 
allievo del gran Cooìi non abbia pubblicato 
colle stampe il viaggio da lui fatto in questi 
mari negli anni 1789 e 1791 , malgrado la 
promessa fattane nella prefazione dell* altro suo . 
viaggio del 17 9 3 e Tutto quello' che si 
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sa di quel primò snr> viaggio si riduco alla 
linea di corso che si trova segnata nella carta 
d ’ Arrcnvsmrlh nel Soni Sea Pilot. Il mano- 
scritto del sno viaggio del l’yQi nel mare del 
Giaponc era nelle mani di sir Erasmo Gower , 
quando accompagnò lord Macarlnry alla Chi- 
na , per poi passare nel mar Giallo. Si di- 
rebbe quasi che il governo inglese vuol tener 
«egreto il viaggio di Colnell , e firmi gh fon alle 
coste del Giaponc, se la- liberalità mostrata 
finora nel pubblicare tntti i viaggi di mare 
da mezzo secolo in qua non si opponesse a 
qnesto sospetto. Non è pcranco stampato dopo 
sette anni neppure il viaggio del cap. Brough- 
ton che è pure propriamente un viaggio di 
scoperta. Il 6uo compagno Vanaouvcr era certo 
in istato di pubblicare un’opera sommamente 
interessante per la geografia e per la naviga- 
zione , e non è da -credersi che colla sua nave 
egli abbia perduto anche il suo giornale , e le 
sue carte. Lo scoglio, contro il quale naufragi» 
il capitano Bmnghton è posto secondo le carte 
d’ Arrowsmitli a 25° di latitudine boreale, e 
125° 4o 7 di longitudine occidentale da Green- 
w-ich {i). 


11 viaggio del capitano Brou^hton eompai'vc 
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Tutta la notte fu. burrascosa 5 io però volli 
profittare del vento , ma con' gran precauzione 
e perciò presi il mio rombo un poco più al 
sud. Nelle carte più vecchie del Giapone che 
•si trovano p. e. in Charlcvoix , in Kempfer 3 
e nella raccolta dei viaggi del Laharpe que- 
st’isola Fatsìsio è posta ai 5t° ^o 7 di latitu- 
dine, cioè i° 35 7 più al snd che in quella 
•d ’ Arrow smith , alla quale attenendosi il Dan- 
ville ( » nella sua carta generale della Tartari» 
•m Chinese formata sulle carte particolari fatte 
tu sopra luogo dai RR. PP. Gesuiti , e dietro 
tn i ricordi particolari del P. Gerbillon i<j 32 m) 
pone 1* isola Fatsìsio a 35® i5 7 , e la Zayder 
Eyland a 3a° 3© 7 {t). 

Alla mattina la tempesta calò un poco pas- 
sando dal N. E. al S. S. 0., ma il tempo 
si mantenne minaccioso, e alle 8 ore poi ri- 
cominciò come prima la burrasca da N. E. 
<ron una pioggia dirotta. Nel breve intervallò 


alla luce mentre appunto io temevo che non si 
volesse farlo noto per mezzo della stampa. , 
(•*) Il capitano Broughton stima la latitudine di 
Fatsìsio 33° o6 7 a pochi minuti di diversità eoa 
©anv ille. 
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sereno tra i due venti di S. E. e di N. 0 . si 
fece vedere una quantità di farfalle e di ninfe 
marine , che chiaramente indicavano la vici- 
nanza della terra : venne anche a bordo ua 
gufo , e fu questo un vero regalo pel dottor 
Tiksius , che lo disegnò : ma beo poco lon- 
tano potevamo vedere per cagione della nebbia. 
Il barometro però in mezzo a tutte queste 
burrasche era a aq pollici e linee , vale 
a dire piò alto di quello che si doveva cre- 
dere , giudicando dalle osservazioni precedenti. 
Da alcune altezze prese a volo sull’ora |del 
mezzodì, calcolò il dottor Homer di'? i 3 ’ per 
la latitudine, e 220° 5 o 7 per la longitudine, 
appunto come indicava anche la stima. Noi 
frattanto secondo il loche avevamo fatto 18 1 
miglia in 2.( ore, e ci trovavamo un di 
grado circa piò al nord del punto dove le 
carte pongono il centro dello stretto di D/e- 
men pel quale io. ai era prefisso di voler pas- 
sare , il perchè tenni il mio rombo a ponente, 
governando però di giorno un poco più a 
tramontana , sempre colla lusinga di veder 

terra. • 1 

Io noti conosco nessuna opera in cui sia 
fatta menzione dello stretto di Diemen , e aa« 
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cìbe la sua posizione non è costante nelle 
carte. In quella d’ Arrowsmith p. e. è segnato 
lo stretto di Dremen tra 1’ isola di Likeo ( cui 
divide qn piccolo canale dalla grande Isola 
di Kiusin ) e un altr’ isola chiamata Tanao- 
Sima ; mentre nelle carie francesi è posto tra 
Kiusin e risola di Likeo. Nella latitudine poi 
dell’ imboccatura 6Ì trova piccola differenza. 
Si vedrà fra poco quanto sieno infedeli si le 
carte francesi , che le inglesi. Al nostro arrivo 
a Nangasaky mi raccontò il cap. Mu'quetier 
comandante di un vascello olandese , che 
questp stretto era stato scoperto a caso sul 
principio del secolo rj° da un Olandese che 
vi fu spinto da una burrasca, andando da Nan- 
gasaky a Batavia , e che gli diede il sub no- 
me. Il cap. Musqrietier ebe mi parve un uomo 
assai colto mi promise gentilmente di man- 
darmi un vecchio libro olandese, nel quale 
diceva che avrei trovata la storia di questa 
scoperta con una descrizione dello stretto , 
ma forse la diffidenza dei Giaponesi lo im- 
pedì di farmi questo per ine interessantissimo 
regalo. 

O* 

Ai 23 settembre, a 5i° i3 ? di latitudine, 
e 22 1 8 di longitudine trovammo la variazione 
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della bussola T p 02 7 a levante, e la sera 
stessa a 5 i° 20 7 N. e 225 ° 00 ’ (). era già 

O 

•cresn’nta Hi 2° ig 7 . 

Il rii 2{. settembre fa la più bella giornata 
clip mai avessimo dopo la nostra partenza dal 
Kamtsehatla, e ne profittammo in Tatti il dottor 
Hornrr ed io per esaminare i nostri orologi. 
Due serie di distanze della Ima da Venere 
prese da ognuno di noi due a 5 ore e mezze 
di mattina, ridotte poi sul mezzogiorno die- 
dero — 223 ° 2i\ Sette serie di distanze dell* 
luna dal sole , Traile quali la massima dif- 
ferenza importava fi 7 , ridotte come-sopra 
diedero — 223 ° 28'. Il cronometro d’ Arnold 
u.° 128, e quello di Pennfrigton ohe in quel 
giorno non differirono d’ un minuto tra di 
loro segnarono perla longitudine 22ì° iC 7 , 
e il piccolo orinolo d ’ Arnold n,° i 856 — 
23 ° 3 o 7 ^b n . Così pure il termine medio di 
20 distanze della luna dal sole osservate da 
noi il giorno dopo non diede più che 2 mi- 
miti per l’errore del n.° 128. Questo per- 
fetto accordo ci tolse ogni dubbio sul regolare 
andamento di tutti i nostri orologi , ed is 
aspettava con impazienza di vedere le coste 
del Giapoue, di cui ora eravamo in case 
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<!i determinare la posizione! con ogni esattez- 
za , mentre ce la indicavano poco lontana 
numerose torme di farfalle, di ninfe marine, 
di nccelli di terra , non meno ohe una quan- 
tità di rami , di frondi e d' erba. 

Finalmente il dì 28 di settembre alle 10 
-ore della mattina si mostrò a noi la costiera 
■del Giapone al N. 0 . , mentre stavamo pren- 
dendo distanze Innari , le quali non altrimen- 
ti che le osservazioni de 1 giorni passati differi- 
vano solo di qualche minuto dal N.? 12SI 
Cambiai subito il mio rombo governando N. 0 . 
-con un reato debole 0 . S. 0 . La nostra la- 
titudine osservata sul mezzogiorno con varj 
sestanti, e assai diligentemente , importava 52 ** 
o 5 7 3 {.' 7 , e la longitudine secondo il N.® 128 
era 226® 22^ i 5 7t . Un promontorio as-ai 
alto, con d’innanzi alcune isolette, per quan- 
to pareva , oi stava in quel momento N. 0 . 
28°, in distanza di 36 miglia circa. Il vento, 
che fin allora era stato assai debole, rinfre- 
scò sulle 4 ore J e c * permise d’ accostarci un 
poco più a terra , e di misurare varj angoli , 
cionondimeno ne eravamo tuttora lontani più 
di venti miglia , e non trovavamo fondo a 
120 braccia. Il paese si stendeva dai 20® 3-0 * 
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N. 0., fino ai (iP If. 0., e il promontorio 
mentovato dianzi era l’estrema punta di terra 
che vedevamo a S. 0. Benché questa giacitu- 
ra non fosse la più felice per evitare ogni er- 
rore nella stima della sua longitudine , e più 
poi della latitudine , non credo però che gli 
errori che possono aver avuto luogo , oltre- 
passino alcuni pochi minati. E’ dunque situato 
questo promontorio , secondo le nostre osser- 
vazioni a 32° 58 7 5o 7 ’ di latitudine , e a 
22 G p {3’ 1 5 77 di longitudine, ed è probabil- 
mente la punta meridionale di Sikofsf. Ivi poi 
gira la costa a tramontana, e forma una pic- 
cola baja , della quale vedevamo la sponda al 
nord , e all' ovest : scorre indi verso 0. T?. 0. 
e anche qui si vede come un taglio nella 
spiaggia. Il paese che in vicinanza del pro- 
montorio è montuoso , si va abbassando a po- 
co a poco verso il luogo appunto ove ci par- 
ve di vedere quella cavità , e 11 si rialza di 
nuovo repentinamente di modo, che nel fondo 
della baja viene a formarsi una gran valle 
circondata a levante da una catena di colline 
cbe portano al monte, e a ponente da sco- 
scese rupi, due delle quali si distinguono per la 
loro altezza , e fanno riconoscere facilmente 
questa parte della costa. 
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■ Invano io nii lusingava di poter esaminare 
tutta quella costiera. Ebbi appena veduto ter- 
ra la mattina seguente in aurora al N. 0. io° 3 
e preso il rombo verso quella riva, che tutto 
il cielo sì annuvolò , e nou solo perdemmo 
di vista la terra, ma non arrivavamo a vede- 
re loutano un miglio. Soffiava gagliardo il 
vento da N. E. , e diluviava. Mi parve non 
solo inutile ma bea anche pericoloso l’ avvici- 
narci ora a terra , non potendoci noi punto 
fidare alle nostre carte, benché fossero le mi- 
gliori fra le conosciute. Presi dunque con po- 
che vele il mio rombo all* 0. e all* 0. S. 0, 
Vedendo poi verso 6era rincalzare il vento , 
crescere la pioggia, e avvicinarsi la tempesta 
risolvei d’ ammainare fino alla mattina seguente. 
A mezza notte vedendoci in piena burrasca ci 
voltammo a levante. Durò questo tempo tutto 
il giorno seguente, e doì continuammo a go- 
vernare verso levante colle vele basse a ter- 
zaruolo, finché diminuito poi il vento alla 
notte passando al S. 0. , e rasserenandosi il 
tempo snl far del giorno io cominciai a rav- 
vicinarmi a terra. 

Ma le onde che alte e forti venivano dal 
S. E. , e il oontinuo calare del barometro ei 
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parvero sicuri indizj di tempesta , non ostante 
il sole cho ci permise in quelia mattina una 
osservazione in fretta di 3 i p N , e 227 0 
4o 7 0 , e qnesti indizj non erano certo da 
Sprezzarsi in vicinanza d* una cesta sconosciu- 
ta. Continuammo frattanto fino alle 1 ì ore 
tenendo il nostro rombo verso ponente j poi 
volto a ostro mettemmo faori quante vele mai 
poteva portare il bastimento. Andavano frat- 
tanto crescendo le onde, il sole era pallido, 
e fu ben presto oscurato e coperto dalle nu- 
vole che venivano rotolando dal S. E. Era tale 
ad un’ ora pomeridiana la forza del vento che 
non si potè se non con immensa fatica , e 
con molto pericolo ammainare le vele di gab- 
bia , e le vele basse , e andarono in pezzi 
tutte le corde benché fossero per la maffglor 
parte nuove, eppure fu tanta e tale 1’ intre- 
pidità e la destrezza dei nostri marinaj , che 
non si sciolse neppure una cucitura d’ una 
vela. Alle 3 ore crebbe di tanto la vicinanza 
del tnrbine , ebe gli scopamari , che erano le 
sole vele olle avevamo fuora , furono lacerali 
in un momento : nulla può essere paragonato 
al furore di quella tempesta: per quanto aves- 
si sentito dire dei Tifoni sulle coste della Chi- 
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na e del Giaponc , pure questa burrasca sor- 
passò ogni mio credere. Il descriverla è del 
poeta , io mi ristringo a raccontare gli effetti 
che ella produsse sul vascello. Non fu pia 
possibile di metter fuora nò uno tcopamarp , 
nè un flocco anche a due terzaruoli , e il ba- 
stimento si rimase assolutamente abbandonato 
«Ile onde che andavano ad una straordinaria 
altezza, ed io m’aspettava ogni momento di 
vedere spezzarsi gli alberi. Quello poi che da- 
va a comprendere qual fosse lo stalo dell’ at- 
mosfera era l’ abbassamento straordinario del 
barometro. Il mercurio cadde sì repentina- 
mente , che alle 5 ore non solo scomparve 
«otto la scala , ma non si vide più malgrado 
le terribili scosse del barometro che si dovea-* 
no calcolare 4 , o 5 linee sotto e sopra allo 
stato medio. Ora essendo i nostri barometri 
divisi in 27 pollici e 6 linee , 1' altezza del 
mercurio, detratte 4- linee, sarebbe stata di 
27 pollici , e 2 linee , anzi può dirsi senza 
esagerazione, che ella fosse solo di 27 pollici 
e anche meno, essendo passate ben tre ore 
senza che il mercurio tornasse a farsi vedere. 
Sull’ ora del mezzogiorno era I’ altezza .del 
barometro 2q pollici, 5 linee e mezzo, don- 


Digìtized by Google 



32 


Viaggio 

quc in cinque ore di tempo il mercurio s’era 
abbassato di due pollici ed un quarto. Potran- 
no darsi , non ne dubito , delle tempeste an- 
che più forti , e gli uragani che quasi ogni 
anno infuriano alle Antille , sono certo pii 
terribili , ma io non mi ricordo che alcuno 
osservasse mai lo stato barometrico dell* atmo- 
sfera in nessuna di queste violenti rivoluzioni 
della natura. L'abbate Rochon (i) fa menzio- 
ne di un uraga no all* isola di Francia in feb- 
braio ì^i j ove il barometro era caduto fino 
ai 2 5 pollici di Francia, vale a dire tre linee 
e mezzo più basso che nella nostra burrasca , 
ponendo che qui realmente fosse andato il 
mercurio a 27 pollici. 

* Finché duravano interi gli alberi io non te- 
meva per la nave, ina eravamo in un peri- 
colo assai maggiore , che però era noto solo 
a me , e a pochi altri. Il vento E. S. E. fa- 
ceva andare il vascello alla deriva dritto con- 
tro la costa, dalla qnale potevamo essere poco 


( 1 ) » Voya ge a Madagascar, à Maroc $ et aux 
» Indcs orientales par Alcxis Rochon 3 voi. Paris 
8°an. X do la repub. 3 toni. pag. /||8 % 
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lontani. Un urto solo avrebbe bastato per met- 
terle in pezzi 3 e in uua gran burrasca di 
quella violenza non vi sarebbe certo stato mo- 
do di sairare neppure un uomo : tutto era 
perduto ; e solo il cambiarsi il vento . potea 
toglierci dal pericolo. Alle otto ore della sera 
il vento girò da E. S. E. a 0. S. E. e noi 
eravamo in perfetta sicurezza. Nel cambiamen- 
to repentino del vento un’ onda battendo sulla 
poppa 3 ne strappò 3 e distrusse la galleria a 
sinistra e inondò la mia camera a tre piedi 
d* altezza. Così andarono rovinate , e guaste 
quasi tutte le mie carte e i miei libri. Questo 
critico momento fu preceduto da una calma 
perfetta , clie per fortuna durò selo pochi mi- 
nuti : noi però profittammo per tendere una 
veletta all’ albero di mezzanaj onde il vascel- 
lo potesse almeno sostenersi contro il vento. 
Avevamo appena finito che ricominciò a infu- 
riare il vento nella nuova sua direzione Alle 
dieci ore finalmente parve che cominciasse a 
•edere la burrasca , e ricomparve il mercurio 
nel barometro , sicuro segno che la tempesta 
era per finire. Infatti a mezza notte già an- 
dava calmandosi 3 benché 51 vento fosse tuttora 
gagliardo , e fs somma ventura perché se la 
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burrasca di 0. S. 0. non avesse avuto tanta 
forza quanto quella d’ E. S. E. j le onde al- 
lora non avrebbero tardato assai di più a cal- 
marsi , e tanto maggiore sarebbe stato il peri- 
colo pei nostri alberi. La falla del vascello ci 
diede in questa burrasca meno affanno assai 
«li quello che temeva 3 non portando che due 
o tre pollici d* acqua , più di prima , onde 
1* acqua che entrava nel vascello non arrivò 
mai a i5 pollici all’ora: era bensì penoso 
assai il trombare per la violenta agitazione 
del bastimento. 

Tornò finalmente il bel tempo , e la calma 
che sospiravamo per riordinare il vascello , il 
quale se non aveva sofferto essenzialmente , 
aveva però gran bisogno di riparazione nel 
sartiame. 11 vento che andava cedendo spirava 
allora da ponente. Alzate dunque le vele, il 
che non potè esser fatto prima di mezzogior- 
no , governai a tramontana , e la sera a 6 ore 
vedemmo terra a N. N. 0. in distanza di circa 
4.6 miglia. Alle q ore della mattina seguente 
ci si mostrò dritto a poneute la terra , dalla 
quale verso mezzogiorno eravamo in dislauza 
«li circa 36 miglia. La spiaggia alla quale ci 
andavamo lentamente accostando si stendeva 
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da N. 0.. 43°, a N. 0. 84° > e in quel mo- 
mento avevamo 3i° /^2 J oo” di latitudine os* 
nervata, e 22 r ) < * 43 7 5o 7; di longitudine. Alle 
2 ore e mezzo mentre eravamo in distanza di 
20 sole miglia venne una' calma quasi perfetta 
che durò fino a dieci ore di sera e che ap- 
pena ci permise di muoverci. Frattanto però 
lina corrente che veniva da N. 0. ci portò 
qualche miglio più vicino a terra. Osservala 
la variazione della bussola fu trovata 5° ’ ot* 
a levante. 

11 paese che si vedeva era tutto montagne 
l’ una diètro all’ altra , e finiva al N. E. con 
un gran promontorio , che alle 4 ore ci stava 
a ÌS. O. i 8 °. Questo promontorio che io chia- 
mai Tscirikoff in onore del compagne di 
Behriug è posto a 3a° i4’ i5 7 ' N.,e a 228 ® 
18 7 5o ,; 0. Avevamo al tempo stesso anche 
una baja a 0. N. 0. la di cui. punta è un 
alto e doppio promontorio , che da principiò 
mi parve appartenere ad un* isola , ma è pro- 
babile eh’ io sbagliassi. Io lo chiamai Capo 
Cochrane dal oeme dell’attuale ammiraglio 
inglese CochraNe , «otto la cui scorta ho pas- 
salo i tre più utili anni del mio servigio. 
Qaisto Capo già facile a distinguersi per se , 
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è anche contrassegnato per un monte di figura 
conica che gli sta alle spalle , e dal quale 
s’abbassa ripido il terreno a levante. A co- 
noscere questa parie della costa serve princi- 
palmente un alto Picco che sorge parallelo al 
Capo Cochrane. Da questo Capo, a 3i 9 5i 7 
eo" di latitudine e 228 ° IV 5o 7; di longi- 
tudine secondo le nostre osservazioni, l’Isola 
di Kiusin (i) prende una direzione quasi del 
tutto meridionale, come anche tutta la costa 
cominciando dal Capo Tseirikojf. Al nord del 
Capo Cochrane il terreno è più alto di molte 
che uon al sud , ove la costa benché gene- 
ralmente assai bassa si distingue per un monte 
alto con una vetta spianata j e tre altri monti 
uniti, e di mediocre altezza più giù a ostro. Al 
tramontare del sole eravamo a i5 miglia di 
distanza dalla terra di cui avevamo goduto 
fino allora il giocondo , e distinto aspetto. 
Questa si stendeva xlal N. 0. i5° fino al S. 
0- 65° dove un promontorio assai allo ter- 
minava il nostro orizzonte. A ponente vede» 


( i ) Non si poteva dubitare allora che il paese da 
noi veduto non appartenesse a Kiusin. 
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▼amo stendersi per ben dieci miglia dal N. al 
S. una terra , che aveva tutta 1 ’ apparenza di 
un 5 isola lunga e stretta . Tale almeno parve a 
me , e a molti di quelli che erano a bordo , 
ma potrebbe aneli’ essere un istmo . La punta 
orientale di questa terra è situata a 3t° 48 7 s 
e la meridionale a 3i° 58 7 j e a 228 ° 3 o 7 di 
longitudine . 

A io ore della sera si levò un vento de- 
bole d’ E. N. E. col quale a vele leggieri go- 
vernai al S. 0. : alle 4 ore della mattina 
rinfrescò da N. quarto E. , ed io presi il rombo 
verso terra . Benché una corrente anche forte 
ci avesse portati al S. , ci trovammo però sul 
far del giorno in tale distanza da potere an- 
cora concatenare i nostri angoli con quelli del 
dì innanzi . Il Capo che avevamo veduto a O. 
S. 0. ci stava ora al N. 0. 37 ° , esso è di- 
retto verso S. E. j ed assai alto . * 

Io gli ho dato il nome del celebre geografo 
francese d’ Anville , a cui deve tanto la geo- 
grafia , e la nautica , e che dall’ eloquente 
Gibbon è chiamato il principe dei geografi s 
senza che per tutto ciò nessuno abbia mai pen- 
sato ad ornare una carta del suo nome . Dal 
Capo d’ Anville che secondo le nostre osser- 
Tom. II. 3 
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♦azioni giace a 3 i° 27' 3 o" di lat 3 e a 22 *° 
02 1 45" di longit. , la costa gira un poco a 
ponente fino a un altra punta, che a noi parve 
quella di un isola , c forma 1’ estremità Ni*. 
d J una gran baja , che ci si mostrò sulle 7 ore- 
Sembrando questa baja , per quanto portava la 
rista , affatto sgombra , io che allora cre- 
deva ancora all’ esistenza dell’ isola Likeo , spe- 
rai di trovare li il passaggio segnato nella carta 
a’ Arrowsmith traila supposta isola Likeo , e 
quella di Tcnegasima (1) . Il paese , la lati- 
tudine , tutto mi portava a cosi credere , ma 
seppi poi dai Giaponcsi in flangasaky , che 
quello che forma il lato settentrionale dello 
stretto di Diemen non è già 1 isola Likeo , ma 
la provincia Sa t zuma , . e questa si trova anche 
nelle carte di d* AnviUe. Temendo di un equi- 
voco ne chiesi a tutti gl’ interpreti delle jat- 
torìe olandesi . Ma finalmente la posizione co- 
nosciuta dell’ isola Folcano , la distanza nella 


i'i) In una edizione più. recente della caria del 
m „re del S. S. Arrowsmiik in {) faglie è omesso 
del tulio lo stretto di Diemen colle isole lenega- 
sima c Likeo. Fi rimane solo l'isola Tanaosiroa 
a 3o gradi i\ 3 minuti e i3i gradi 08 minuti E . 
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quale ci trovavamo da essa , e che era per- 
fettamente nota (1) j rassicurarci positivamente 
i Giaponesi che non v 1 * 3 era in quei mari nes- 
sun" isola che si chiamasse Likeo ; tutto ciò 
dovette pure alla fine persuaderci della non 
esistenza di quest 3 isola , malgrado le carte 
inglesi che la pongono al N. dello stretto di 
Diemen , e le francesi che la mettono al S. , 
e fummo così assicurati che questo nome ap- 
partiene solo a un gruppo d* isole , la più 
grande delle quali è a 27 0 di latitud. Atte- 
nendomi dunque a queste notizie ho chiamato 
nelle nostre carte Satzurna la parte meridionale 
di Kiusi/i , omettendo del tutto il nome di 
Likeo . Pretendono i Giaponesi che il re delle 
isole Likeo , che risiede nell 3 isola grande di 
Likeo , e che danno per ricco , e potente, 
dipenda dall 3 imperadore del Giapone ; che 
egli debba ad ogni nuovo imperadore mandare 
una ambasceria ; e che queste isole apparten- 


( 1 ) Dal momento in cui fummo vedati 5 cioè 
dai 3 di ottobre non passò giorno che non si man- 

dassero notizie di noi al Governatore di Nanga- 
salty , onde erano esattamente informali i Giapo- 

nesi della strada che facevamo. 
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gano alla proviucia del principe di Satzunìa , 
al quale in caso di guerra , è in obbligo il 
re di mandare una flotta ragguardevole . Ac- 
cordano però che i re di Likeo riconoscano 
per loro sovrano anche 1* imperadore della 
China , e che a Ini pure paghino tributo , solo 
per essere lasciati vivere in pace , giugnendo 
a tale la mansuetudine j e 1’ effeminatezza di 
questi Likcani ^ o Likei , e il loro amore per 
la pace s e la tranquillità s che dai Giaponesi 
sogliono essere paragonati alle donne . Questa 
supposta j e per me assai equivoca dipendenza 
dei Likei dai Giaponesi * e le scarse cognizioni 
geografiche di questi ultimi , siccome pure lar 
loro ignoranza nello stimare le distanze (i), sono 
poi la ragione per cui nelle loro carte queste 
Ì 3 ole Lìkeo sono segnate vicine alle coste del 
loro paese assai piò di quello che realmente 
lo sono . I primi europei che ci hanno por- 
tate carte del Giapone , le copiarono con tutti 
i loro difetti , ed ecco ciò che ha indotto an- 
che i geografi più moderni a confondere al- 


( i) Io non ho trovato un solo interprete , che 
sapesse indicare con qualche certezza la distanza, 
tra Satzuma, e Likeo. 
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cune delle isole Liheo con quelle di Jakona - 
Sima e di T eriega- Sima , delle quali le se- 
conde stanno in faccia alla costa di Satzuma 
in distanza di 25 o 3 o miglia , e formano il 
lato meridionale dello stretto di Diemen , 

Alle il ore eravamo giunti a i5 miglia di 
distanza dal supposto passaggio , per entro al 
quale scorgevamo ora alcune isole , e terra da 
tutte le parti . Vedendo allora che la riceroa 
di questo passaggio che ora sappiamo non esi- 
stere., poteva farci perdere molto tempo , anche 
perchè avevamo vento poco buono , e temendo 
col veleggiare lungo la costiera d’ irritare il 
carattere sospettoso dei Giaponesi, che tanto 
ai Russi quanto a tutti gli altri europei hanno 
proibito 1 ’ avvicinarsi alle loro terre altrove che 
a Nangasaky , e di nuocere cosi al buon esito 
dell’ ambasciata 3 ri nunzi ai a questa indagine 3 
e presi alle li ore il mio rombo a 0 . quarto 
S. verso la punta S. E. di Satzuma . In quel 
momento avevamo a N. 0. 6 ° il Capo d’ fa- 
ville , e a N. 0 . Oo° la punta S. 0. della 
baja alla quale in onore del primo idrografo 
Russo diedi il nome di Capo Nagaeff. e che 
è situato a 3i° i5^ i5 w N. , e a 228 ° 4{/ 0. 
Al N. 0. a 26 ° avevamo un monte il più alto 
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cbe mai abbiamo vcdnto sulle coste del G/tf- 
pone . Il centro di questo monte , cbe ne ha 
a fianco altri due di poco minore altezza è posto 
a 5 i° 4 l/ N. e a 228° 48 * 0 .: io gli bo 
dato il nome del mio amico , il celebre astro- 
nomo Schuberl . 

La larghezza di questa baja 3 di cui nou 
bo potuto sapere il vero nome , è di dieci 
miglia tra il Capo Nagacff } e la punta N. E. j 
le quali due punte stanno quasi a N. E. e S. 
0. 1’ una dall’ altra ; la sua profondità è di 
circa i 5 miglia . Benché si fosse totalmente 
cambiato il colore dell’acqua, pure non si potè 
trovar fondo a 120 braccia. 

Appena preso il rombo verso la punta S. E. 
di Satzuma , vedemmo terra a S. 0 . j ed io 
la presi per l’ isola Tanaosima s che nella carta 
d’ Arrow&mith forma il lato meridionale dello 
stretto di Dicmen . Il vero nome di quest’ iso- 
la , come mi fu detto in Nangasaky , è Jako- 
nosirna , e vi si fa molta legna : in fatti tutte 
le tavole o assi che ci furono portate a bor- 
do , eccettuando solo quelle di legno di can- 
fora 3 mi fu detto che erano di quest* isola t 
la quale al primo aspetto assomiglia all’ isola, 
Lavensaar nel seno Finnico . Si vedeano ap- 
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pena le cime degli alberi, e solo quaudo fum- 
mo ben innanzi nello stretto di Diemen ci 
riuscì di scoprire l’ isola intera .Ella è tutta 
in pianura , e coperta d’ alberi , il cbe le dà 
un aspetto assai grato: è lunga t8 miglia da 
ostro a tramontana , e la maggior sua lar- 
ghezza è circa il terzo della lunghezza . Questa 
larghezza viene diminuita qua.* della metà ap- 
punto nel centro dell’isola per due seni, l’uno 
a levante , e 1’ altro a ponente , che la fanno 
parere divisa in due . La punta settentrionale 
di quest’ isola è posta ai 3o° 4 2 * 3o 7 di la- 
titud. e a 2 2Q a di longitud. , e 1’ estremità 
meridionale a 5o a 2^ 7 oo ,7 N. 

A mezzo giorno vedevamo dritto all’O. la 
punta S. 0. di Satzuma in distanza di 20 mi- 1 
glia : la latitudine osservata allora a tutto ri- 
gore era 3t° 4 7 4o ,? N. , e la longitud. 228 ® 
4o 7 . Subito dopo mezzogiorno si vide dietro 
l’ isola Jakonosima , e in gran distanza al S. 
O. un’ altra isola coperta d’alte montagne, e 
che pareva anche piìx grande. Questa dev’ es- 
sere l’ isola veduta dal cap. Colnett mentre 
faceva vela tra Tfsy'-Sima e Kikioa (i) . I 

(tj Anche le isole Usasi ma , e Kikioaj, e quella 
chiamata , credo da Colli ci l , Piunaclc , Irlaudo , 
£9iio state omesse da Arrow simili nella sua carta • 
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Giaponesi la chiamano Tenegasìma , e sotto 
questo nome 1 ’ ho segnata nelle nostre carte . 
Il centro dell’ isola è a 3o Q 25 7 N. e 229 ° 
So 7 - oo > 7 0 . 

Alle due ore feci scandagliare, e a 7 5 braccia 
trovai fondo d’ arena grigia , macchiato di gial- 
lo , e nero , e mescolato di frantumi di con- 
chiglie . Si pei ùè del tutto il vento , e noi ci 
trovammo in un bollimento , cioè in un forte 
rompimento di onde prodotto dalla marea, che 
veniva dritto a noi traendo seco una gran quan- 
tità d’ erbe, di pomice, di rami d’ alberi , e 
d’ asse , di modo che il bastimento non ubbi- 
dendo più al timone era strascinato a tramon- 
tana verso terra . A 4 ore e mezzo essendo 
diminuita la forza della corrente presi il mio 
rombo lungo la costa a S. 0. Vedemmo poco 
dopo un’ isola alta con due larghe cime , che 
io riconobbi subito per 1’ isola Volcano , e 
dall’ alto degli alberi si scorgevano altre iso- 
lette , e anche la punta meridionale di Sat- 
zuma . Vedendo chiara la notte , e debole il 
vento continuai il mio corso , ma con poche 
vele . V’ erano dei fuochi in più luoghi tanto 
a Satzuma , quanto a Jakono-Sima , il che , 
coll’ usare anche noi qualche precauzione , rea- 
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deva il nostro cammino perfettamente sicuro . 
Lo scandaglio che io faceva gettare ogni mez- 
z’ora indicava da 5o in 6 o braccia di fondo, 
e questo era sempre come quello che avevamo 
trovato all’ imboccatura dello stretto . I fuoehi 
altro non potevano essere che segnali , doven- 
do , nè v’ha dubbio, la comparsa d’un grosso 
vascello europeo aver fatto grande impressione 
a quella gente timida sempre e sospettosa . Sul 
far del giorno vedemmo un* Uoletta , ehe io 
ho chiamata Serifo , scoglio nudo di un mi- 
glio circa di diametro . A ponente di questo , 
e in distanza di 2$. miglia giace 1’ isola Fol- 
cano con un’ altra che le sta a levante e assai 
d’ appresso , e dell’ altezza medesima , alla 
quale fu dato il nome d’ Apollo . Una quarta 
a i5 miglia a ostro dell’isola Folcano , di 6 
miglia all’ incirca di circuito* fu chiamata Giu- 
lia . Ne vedemmo poi un’ altra a ponente più 
grande di tutte le già nominate „ ed io la se- 
gnai nella nostra carta col nome di santa Chi ara , 
avendo veduto un’ isola di tal nome sulla co- 
stiera S. 0. del Giapone in alcune altre carte 
idrografiche ( i ) . Ho creduto ben fatto di dare 


( i ) Anche quest'isola è omessa nelle nuove carte 
A Arrowsmifh. ' • 

3 ’ 
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dei nomi a queste isole dello stretto di Diernon , 
perchè malgrado tutte le diligenze fatte in Nan- 
gasaky , non m’ è riuscito di sapere come le 
chiamino i Giaponesi i Ecco ora la longitudi- 
ne , e la latitudine di queste cinque isole se- 
condo le osservazioni astronomiche , e una serie 
d’ angoli presi con un sestante : 

L'isola Folcano 5o° oo * 7 N. , 209 ° 

43 ' 20 " 0 . 

L’isola Serifo 3o° 3o 77 N., 229 ° i5 7 

5o ? 7 0. 

L’ isola Apollo 3o° 45 77 N. , 229 ° 56 7 

oo ; ' 0 . 

L’ isola Giulia 3o° 2^ 7 oo 7 / *N., 229 ° 4C 7 
3o 77 0 . 

L* isola santa Chiara 5o° 45 7 »5 7 ? N. , 229 0 
o5 7 45 J? 0. 

Alle ’j oro antimeridiane avevamo la punta di 
Satzuma dritta al N. Questo promontorio posto a 
3o° 5G 7 45 ,? di latitud. , e 29 0 23 7 3o 77 di 
longitud. consiste in una massa di scoglj erti, 
e ronchiosi , con due rupi più piccole , una 
puntata , e 1 * altra rotonda . Io lo chiamai 
Capo Tscitsciagoff col nome del degno ammi- 
raglio che pel suo viaggio al polo artico , e 
per le vittorie riportate sull’ armata Svedese , 



Digttized’by (, 


di Krusewstern 3(7 

ha meritato un posto tanto distinto negli annali 
della nostra flotta . 

Passato appena la punta meridionale di Sat - 
zuma , o sia il Capo Tscìtscìagoff , vè demmo 
un alto monte di figura conica vicino affatto 
alla spiaggia a 3i° q 7 3o 77 N. , e 22 f)° 32 1 
oo 1 ' 0. , al quale diedi il nome del nostro 
astronomo il dott. Ilonier . Questo monte 3 la 
di cui posizione è stata calcolata con ogni e- 
sattezza appunto dal dott. Horner , e 1* isola 
Volcano sono due contrassegni infallibili dello 
stretto di Diemen , Al N. E. vedemmo aprirsi 
una gran baja 3 entro la quale verso il N ci 
sembrava di scorgere un passaggio che forse 
uon esiste . Questa baja , la di cui punta S. E. 
è formata dal Capo Tscitsciagoff , e 1’ altra a 
Jf. 0. dal picco Horner, ha ud aspetto vera- 
mente pittoresco e bello , ed ha al N. 0. un 
confuso irregolare ammasso di scoglj , due dei 
quali formano un grande arco . Tutta la baja 3 
fuorché a tramontana^ è circondata d 5 alti monti 9 
la di cui cima è coperta della più bella ver- 
dura , e di molto contribuisce alla vaghezza di 
tutto questo paese il picco Horner che sembra 
sorgere dal mare . 

Presi il mio rombo N. 0. mezzo 0. verso 


Digitized by Googte 



48 Viaggio 

una punta di terra che col picco anzidetto for- 
ma un’altra baja assai bella, e sembra divisa 
in due parti per elfetto del prolungarsi cbe fa 
la terra verso il N. La baja a ponente , sulla 
di cui spiaggia si vede anche una piccola cit- 
tà , è contornata da un’ amena valle ricca di 
ubertosi campi , e di regolari piantagioni . 
Sorge poco lontano da terra uno scoglio alto, 
ed acuto, e forma l’ingresso della baja, nella 
quale si vedevano alcune barche all’ ancora . 
Dietro la valle , entro terra si vede un mon- 
te , dal cui centro s’ erge un picco assai alto. 
La nostra latitudine osservata sul mezzogiorno 
•ra 3 i° 9 7 17 77 N. , e combinava esattamente 
colla stima ; il cbe dimostra cbe le correnti , 
la di cui forza rende impossibile il governare 
il vascello , a meno cbe il vento non sia assai 
fresco , provengono solo dall’ alternare del flusso 
e riflusso . Secondo le nostre osservazioni l’alta 
marea nello stretto di Diemdn nel novilunio f 
e plenilunio è alle 9 ore : il flusso viene da 
3 0 . , e il riflusso da N. E Fino alle 7 ore 
di sera avemmo o calma o vento debole , oude 
non ci fu possibile , se non dopo le 9 ore , 
di girare un gran promontorio , passato il quale 
la costa di Salzurna prende una direzione N. 0. 
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Il lato S. 0. di Satzuma fino all* estrema 
»aa punta al S. 0. giace quasi tra N. E. quarto 
N e S. 0. quarto S. ; dietro questa punta v’ è 
una baja , ma tutta la costiera ■è scoglio nu- 
do , e io dubito assai , che da questa parte vi 
sia luogo ove dar (ondo . Il paese è tutto mon- 
tagne , ma uon ve n’ ha però nessuna che si 
distingua per la sua altezza-: dalla punta S. E. 
poi fiuo al Capo Tscitsciagoff la costa si fa 
mollo più amena , e il terreno s’ abbassa verso 
la spiaggia , e forma varj seni . Questa parte 
che pare la più fertile , è anche probabilmente 
la più abitata , e ne fanno prova i molti fuo- 
chi che ardevano di notte, e il gran numero 
di barche , che vedevamo vogare da tutte le 
parti. Dal Capo Nagaeff fino al Capo Tscit- 
sciagoff, vale a dire dalla punta orientale fino 
alla meridionale vi sono miglia . Da questa 
ultima punta fino al picco Horner la direzione 
della costa è N. 0. quarto N. , e da questo 
fino ad un altro monte che forma la punta» 
S- 0. si fa quasi occidentale , ed ivi appunto 
è la baja, di cui ho parlato di sopra . Tutta 
questa parte di Satzuma è singolarmente, amena» 
I rari punti di vista, che ci si presentavano, 
■veleggiando noi poco lontano dalla spiaggia , 
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formavano agli occhi nostri una successione rii 
pittoreschi paesetti , sparsi di collinette, e d’al- 
ture che figurando in distanza cupole , coni , 
o piramidi , erano poi dominate dalle alte mon- 
tagne che stanno loro dietro . Ai doni che la 
natura sembra essersi compiacinta di versare 
su questo bel paese , si vuole aggiornerò an- 
che 1’ industria c la diligenza dei Giaponesi . 
“Non basta il dire che la campagna è coltivata 
con tutta quella cura con cui potrebbe esserlo 
in qualunque paese d’ Europa ; bisogna anche 
soggiugnere che le più alte vette de’ monti , e 
perfino le cime degli seoglj si veggono coperte 
di grani , e di piantagioni , che formano col 
fondo bruno delle rupi un contrasto tanto pia- 
cevole quanto insolito . "Guardavamo pure me- 
ravigliando un immenso viale d’alberi altissimi 
che scorrea paralello alla costa attraversando 
valli , e monti oltre a quanto potea vedere oc- 
chio , con delle frascate di luogo in luogo de- 
stiliate senz’ altro a ristorare i viandanti t di 
questi viali * che debbono essere comuni al 
Giapnue , ne vedemmo un altro vicino a Nan- 
gasofi'y' , ed uno anche nell isola Moac-Srma . 

Dalla punta S. G. la costa corre a N. 0. 
-quarto N. fino n un gran promontorio* che è 
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1* estremità occidentale di Satzuma , e che io 
chiamai Capo Tscesma in rimembranza della 
famosa vittoria de* Rossi , e della distruzione 
clella flotta Ottomanna . La sua latitudine è di 
oi° 2 oc” N. , e la longitudine 22q° 58* 
eo’' 0. Varie altre punte di terra formano al 
di qua del Capo altrettanti seni , con de' ban- 
chi di scogli j che si prolungavano in mare. Dal 
Capo Tscesma che passammo di notte va di 
nuovo la costa a oriente , e Forma una gran 
baja al N., dietro la quale dalla parte di po- 
nente v' è 1’ altra baja che avevamo veduta il 
dì innanzi a levante . Avrei anche creduto che 
vi dovesse essere una comunicazione fra queste 
due baje , ma nella mia dimora a Nangasahy 
ho dovuto convincermi che Satzuma fa corpo 
con Ri usili . La lunghezza maggiore di Sat zu- 
ma . vale a dire dal Capo Satzuma fino al Capo 
7 scenna , in una direzione quasi levante e 
ponente , è di 6o miglia : la larghezza da Capo 
Tscitsciafroff fin dove portava 1’ occhio verso 
il N. sarà 5G miglia , e tali per f appunto 
sono le dimensioni segnate nella carta d’ Ar - 
rowsmilh . 

Verso la sera del di 5 d* ottobre facendo 
vela lungo la costa S. 0. di Satzuma vedemmo 
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al N. 0. un paese alto , che ci parve nn’iso- 
la j ed era infatti quella di Meae-Sima, verso 
la quale presi quella notte medesima il mio 
rombo con poche vele . Sul far del giorno ci 
trovammo in distanza di C miglia dalla estre- 
mità S. 0 . di quest’isola, e di 1 8 miglia dal 
Capo Tscesma all’ E. S. E. Vedevamo anche 
due altre isolette , una delle quali altro non 
era che uno scoglio acuto , c 1’ altra che pa- 
reva rotonda poteva avere circa 5 miglia di 
circuito : la loro direzione è IV . E. e S. 0 . e 
sono divise da un canale largo 0 miglia . Di 
queste due isole che io ho chiamate Simple- 
gadi , quella che è situata piìx al N. E. ha 
3 i 0 5 o’ di Jatitud. , e 23 o° 1 8 7 20” ili lon- 
gitud. , ed è distante C miglia dall’ estremità 
S. 0 . di Meac-Sima a 20° S. 0 : l’altra è 
posta a 3 1 a 2C 7 oo ,f di latilnd. e a 200° 
22 r 3 o / di longitud. Al N. E avevamo un gran 
promontorio che forma col Capo Tscesma a 
poneute di Satzuma quella -gran baja di cui ho 
già parlato , e che chiamerò baja di Satzuma. 
La distanza fra questi due promontorj , che 
hanno tra loro una direzione quasi N. e S. , 
è di 18 miglia. Entro questa baja pareva ohe 
ve ne- fossero delle altre , che debbono essere 
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porti eccellenti s essendo la stessa baja grande 
quasi tutta chiusa fra terra . Ivi pure , per 
quanto seppi dagl’ interpreti Giaponesi , trovasi 
il porto principale di questa provincia , e vi 
risiede il principe di Satzurna . Questo porto , 
di cui gl* interpreti non sepppro dirmi il nome , 
dev 5 essere quello di Cango-Sima , dove dice 
il P. Charleroix , che nel tó^o approdarono 
i tre Portoghesi Antonio Mota, Francesco Zel- 
inola , e Antonio Pexoto , poiché la burrasca 
gli ebbe gettati sulla costa di Satzurna ; e dal 
quale nel i55o fece vela verso Firandq s. 
Francesco Saverio . 

Fralle montagne che coprono il paese in- 
torno alla baja di Satzurna si distingue quel- 
r alto picco che vedevamo , come ho detto , 
nei giorni precedenti . Più in là v’ è un Vul- 
cano che fuma oontinuamente , e che secondo 
la descrizione dev’ essere il monte Unga , fa- 
moso al tempo della persecuzione dei Cristiani , 
perchè vi si conducevano gl’ infelici Catecumeni 
dai Gesuiti , e se ricusavano di ritornare alla 
religione dei loro padri venivano precipitati nel 
cratere del Vulcano . Questo monte è situato 
a 3i® di latitud. , e a 22 q° di lon- 
gitud. Il promontorio che forma la punta sei- 
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tcutrionale di Satzuma , e che io ho chiamalo 
Capo Kagul in memoria della celebre battaglia 
in cui il maresciallo Eomanzoff A isfece i Tur- 
chi tanto superiori in numero, giace a 5i° 
4 2 r zo" y. e 53 ' 0 . Tra questo Capo 

Kogul e^ il lato N. E. di Meac-Sima parve 
aprirsi un passaggio largo più di dieci miglia , 
verso il quale mi diressi ; ma il cangiamento 
nella direzione della costa , e la quantità d 5 i- 
soleltc, di scoglj tutti bianchi, e di uno fra gli 
altri in forma di torre con due grandi alberi 
sulla cima , fecero diminuire di molto le no- 
stre speranze . Pure finché durò il vento fre- 
sco di E. S. E. stetti fermo nel voler tentare 
questa scoperta , ma mancatomi poi il vento , 
e vedendo di dovere perciò aspettare fino al 
giorno seguente , rinunziai al mio progetto , e 
governai al S. per passare la punta S. 0. di 
Meac-Sima . Eravamo allora lontani tre miglia 
dall’ altra punta N. E. , e scandagliando tro- 
vammo a 4° braccia fondo argilloso misto d’a- 
rena e di coralli . 

Quest’ isola che potevamo allora misurare e 
disegnare a nostro bell 1 agio, è assai male in- 
dicata in tutte le carte: in alcune non si trova 
punto, in altre o è troppo piccola, o è posta 
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lontano 75 miglia dalla costa del Giapone. Noi 
la trovammo composta da un’ammasso d’isole 
divise da piccoli canali , che scompaiono in 
qualche distanza , e per entro ai quali debbono 
esservi de’ bnoni porti per le piccole barche 
die vedevamo vogare da tutte le partii e che 
in un momento poi perdevamo di vista * Anche 
in qnest' isola , benché tutta scoglj, si veggono 
le tracce dell' industria giaponese. Tutto è col- 
tivato 3 ciò che mai può esserlo, tutto verdeg- 
gia, ed anche qui v’ è un gran viale condotto 
in dritta linea anche sopra monti assai alti . " 
U isola da N. E. a S. 0. è lunga 18 miglia , 
senza contare gl’ isolotti e gli scoglj che dalla 
punta N. E. si stendono sempre nella medesima 
direzione e si prolungano per quanto mai si 
pnò veder lontano . La larghezza poi è fuori 
d’ ogni proposizione , e non arriva a ly miglia . 
La punta S. 0 è posta a 3i° 35 ; 30^ di 
lalitud. , e a 250^ 20 * 00 ^ di longilud. V ha 
dunque poca differenza per questo riguardo 
-cella carta d’ Arrowsmilh , ma la grandezza 
dell’ isola vi è segnata minore d’ una quarta 
parte , e la distanza dalla costa in vece delle 
75 miglia indicate in quella carta , arriva ap- 
pena a 5, compresi gli scoglj . Forse gli Gian- 
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desi che ogni anno passavano da Mene -Sima 
T avranuo segnata più esattamente sulle loro 
carte , ma queste non si pubblicano , ed i 
geografi d’ Europa vengono ora a ricevere le 
prime notizie esatte sulla posizione vera delle 
coste del Giapone nei contorni di Nangasaky- , 
da una nazione dalla quale forse meno le a- 
epettavano . 

Eravamo attorniati da barche giaponesi. Non 
y 3 era però chi s’ accostasse a parlarci , nè chi 
rispondesse ai segnali , nè desse retta a quanto 
facevamo loro dire dai loro paesani stessi. Es- 
sendo loro proibita ogni comunanza co’forastie- 
ri , e non polendo perciò essi neppur rispondere 
a nessuna benché menoma c indifferentissima 
interrogazione , non volemmo più oltre arri- 
schiare di far loro danno, contentandoci d’am- 
mirare fin dove arriva in quella gente 1 abne- 
gazione totale della propria volontà. 

Sul far della sera vedemmo una rupe formata 
da un gruppo di macigni neri, posta a 3i° 
4 2 ' 2 . 0 " di latitud. , e a 23o Q 2fd di 

Jongitud. in distanza di 7 miglia a N. 0. 3 q° 
dalla punta S. 0. di Meac-Sima , ed io le diedi 
il nome di Nadeshda . Al nascere del sole aver- 
ramo in vista a tramontana le isole di Gotto 
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con due piccoli isolotti a ponente , il primo 
«lei quali è piano , e 1 ’ altro che è posto un 
miglio più a ostro, e gira forse due miglia , è 
una rupe piuttosto alta con due punte . Queste 
sono probabilmente qfaelle isolette che nella 
carta d’ Arrowsmith sono chiamate Asses-Ears 
( orecchie d’ asino) , e giacciono a 32° 2 * 
00 " N. , e 23 1 ° 23' 3o" 0., a 53 miglia 
da Capo Gotto S. 0. 9 0 , e a 58 dalla punta 
S. 0. di Meac-Sima 65°. In quel giorno stesso 
la variazione del compasso era o° 55* a po- 
nente . 

Sull’ ora del mezzogiorno la latitudine os- 
servata era 02 0 22 * 3' f . Avevamo Capo Gotto 
a N. 0 . 2 , e 1 ’ estremità settentrionale di 

questa catena d J isole a N. E. i • Alle 4- 
ore dopo mezzogiorno eravamo a 5 miglia da 
terra , ma essendo debole il vento , e gagliarda 
la corrente verso N. E, feci virar di bordo . 
Poco posso dire delle isole di Gotto perchè 
poco le ho vedute, adendomene impedito an- 
che orli’ anno seguente al partire da Nangasahy 
il tempo burrascoso e annebbiato : 

Sul Capo Gotto però , che forma al S. 0. 
1 ’ estrema punta di queste , e di tutte le altre 
isole del Giapone , abbiamo fatte delle osser- 
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vazioni assai esatte. Egli à situalo a 32° off 
5 g" di latitud. , c a 201 ° i / oo /; di longit. 
Le isole di Gotto formano all occhio un gran 
paese monluoso che si estende dall (). S. 0. 
all’ E. N. E. , ed ha snl davanti una quantità 
d’ isolcttc tutte ottimamente coltivate (i) ed 
unite tra loro da una catena di scoglj , tra i 
quali se ne distingue uno assai grande., a 02 ° 
54/ di latitud. che nppar diviso come da tre 
gran falde , e perciò si chiama lo scoglio dalle 
Ire falde . 

' Con un vento debole N. E. , che verso sera 
rinfrescò un poco, governai E. S. E. con fuora 
tutte le vele: la notte poi , cambiatosi il vento, 
presi a N. E., e la mattina seguente avevamo 
innanzi la costa di Ki usiti ove è posta iVan- 
gasaky . Tutto il paese è assai montuoso. Al 
S. si distinguevano due altri promontori , uno 
dei quali, che è il più meridionale ha 52° 
20 ' N. e 230° li/ 0. , c l’altro il più set- 
tentrionale , e che spingendosi verso ponente 


(1) Queste secondo te carte giaponesi formano 
ima catena d' isole che si prolunga fino a cjuella 
d’ Iki. Quella che c situala più verso il S. O. è 
la più grande. 
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forma nn monte doppio e a6sai alto , è posto 
a 02 ° Zj' io" di latitud. , e a 23 o° i*/ ùo ,r 
di longitudine . E verisimile che questo sia il 
Capo ISomo , che in alcune carte ò segnato come 
1’ estremità meridionale del paese ov’ è posta 
Nangasahy . Il Capo Nomo , e il Capo Seurotoe 
sono le due punte d’ una gran baja sulla di 
cui spiaggia è situata N angasaby , alla qual 
baja io ho dato il nome di Kiusin che è quello 
di tutta 1’ isola . Essa ò piena d* isole , e di 
scoglj , e pericolosa specialmente dalla parte 
di Capo Nomo fino in vicinanza di Nangasakf. 
Non avendo noi trovato il porto a 02° 52' N. 
come è segnato generalmente nelle carte , ci 
bisognò veleggiare paralelli alla costa in poca 
distanza da quegli scoglj ; e ne vedemmo an- 
che varj altri sulla costiera settentrionale di 
questa baja . Dinnanzi alla punta settentrionale 
della baja di Kiusin vi sono alcune isole che 
si stendono come una catena verso N. E. , e 
sono forse una continuazione delle isole di 
Cotto. Dal Capo Nomo fino all imboccatura della 
baja di Nangasaly si vedeano dietro agli sco- 
glj varj seni , attorniati di amene valli , otti- 
mamente coltivate, e abbellite da ricche e 
regolari piantagioni a perdita di vista. Dietro 
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le valli grandeggia un alta catena di monta- 
gne . A mezzogiorno osservammo a 2 3G ,\o* 
IV. , ma eravamo tuttavia al S. di Nangasabjr. 
Venne al nostro bordo un caiccbio con un 
impiegato giaponese, il quale dopo aver prese 
da noi alcune informazioni, si partì immedia- 
tamente . Due ore dopo ne venne un altro , 
ebe rimase con noi fiucbò avemmo gettata 1 an- 
cora nell’ imboccatura della baja di Na/igasaky 
a 5 ore e mezzo di sera , a 33 braccia, fondo 
di arena grigia fina. La punta TV. 0. dell isola 
lwo- Sìiiia ci stava allora a S. 0. ia .11 Pa- 
penberg a S. 0. 7Ì P ; il Capo Facunda a H. 
E. 55° , ed eravamo distanti tre quarti di mi- 
niio da terra . 

D 
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CAPITOLO XII. 

Soggiorno al Giapone. 

■Ricevimento dei Russi a Nangasaky . Lu- 

singhe vane . — Diffidenza del governo 
g/aponese . — L ’ inviato si parte dal va- 
scello . — Descrizione di Megasaky 3 resi- 
denza dell inviato. — La jVadeslnla vien 

condotta nel porto interno di Nangasaky . 

Partenza d’ una fiotta chinese . — Notizie 
sul commercio chinese al Giapoue . — Osser- 
vazione di un eclissi di luna . — Riflessione 
sulle cognizioni astronomiche dei Giaponesi . 

Suicidio tentato da uno dei Giaponesi 
venuti dalla Russia . — Cagion i presunte di 
questo fiatto . — Arrivo d’ un Damio j o sia 
nobile spedito da Jeildo . — Udienza data 

da questo Plenipotenziario all’ Inviato . 

line di tulli gli afj ari diplomatici . — Per- 
missione di tornare al Kamtscialka . La 
Xadeshda parte da Naugasaky . 

E nota 1 ingiuriosa diffidenza , colla qnale 4 
Tom. Il, 4 


Digitized by Google 



G2 Viaggi® 

Giaponesi trattano i foraslieri; noi però se non 
credevamo eli essere molto distinti , speravamo 
•almeno che avendo a bordo tin ministro d'un 
monarca potente e vicino godremmo almeno 
libertà bastante a renderci meno ingrato ri 
-soggiorno, clic non polca essere minore di G 
•mesi , e a procurarci qualche più precisa co- 
gnizione intorno a questa nazione sì poco co- 
nosciuta, sul conto della quale quei soli europei 
.«he sarebbero in caso d’ istruirci , si sono fatti 
da 200 anni in qnà una legge di non pub- 
blicare la menoma notizia . Due viaggiatori 
nello spazio di un secolo hanno fatto note per 
.mezzo delle stampe le loro osservazioni sul 
Giapone . Benché non abbiano fatta lunga di- 
mora nel paese , sono -però sempre importanti 
i loro ragguaglj per essere i soli che abbiamo 
dopo la distruzione del Cristianesimo nel Gia- 
sone , alla qual’^poca cessano le informazioni 
dei Gesuiti : nessuno dei due però è Olande- 
se : a nessun Olandese ò debitrice 1 : Europa 
.della menoma notizia intorno al Giapone . E 
perchè mai tanto mistero ? Forse per timore 
dei Giaponesi stessi , o per indolenza , o per 
politica ? Il primo motivo , che sarebbe il solo 
scusabile , potrebbe valere se si sapesse che 
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' -xjnel governo avesse disapprovati gli scritti di 
Kàmpjtr , e di T hunlerg noti perfettamente agli 
interpreti Olandesi , che sono in sostanza le 
spie dei Giaponesi , e avesse formalmente 
proibito agli Olandesi di scrivere del loro pae- 
se : ma questo non c certo il caso . Non si è 
potuto avere dagli Olandesi neppure la posi- 
zione di • Firando , nò di Wangasaky 3 non una 
carta, tranne una copia fatta da Kampfer di 
una piauta originale giaponese , non la posi- 
zione delle isole vicine a Nangasakf , per non 
parlare di quella tra Nangasahy , e Formosa , 
luoghi frequentati dai bastimenti olandesi , due 
de’ quali vi vanno due volte 1’ anno . Egli è 
impossibile di certo che i Giaponesi ascrivano 
loro a delitto 1’ aver pubblicata la vera posi- 
zione di questi paesi. Ad altro dunque non si 
dee attribuire il misterioso silenzio degli Olan- 
desi , se non ad una ridicola e debole politi- 
ca , inutile in tutti i casi possibili , contraria 
allo spirito d’ un secolo filosofico , e sconve- 
nevole a una costituzione repubblicana . Ha 
forse perduto qualche cosa il commercio de- 
gl 5 Inglesi per la liberalità del ministero Biit- 
tannico ? E il commercio degli Olandesi ha 
egli fatto di gran guadagni in grazia degli 
odiosi loro segreti ? 
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Ma torniamo al nostro ricevimento in iVan- 
■gasaky . In vece della maggior libertà che c’ e- 
ravamo figurati di dover godere a paragone 
degli Olandesi * in vece anche di quella che ap- 
pena può dirsi tale in confronto della vita in- 
comoda del vascello, il fatto sta che tutto il 
tempo della nostra dimora fu nel senso più 
fctretto , e più preciso una vera prigionia per 
tutti noi , e tanto per l’ Inviato , quanto per 
V infimo trai .marinaj . Impossibile fu dunque 
il procurarsi la menoma notizia , specialmente 
a quelli che rimasero -a bordo , dove, per tutto 
il tempo in cui stette a terra l’ Inviato , fu 
-.proibito agl’ interpreti Olandesi di por pie- 
de (1) . Converrà dunque che il lettore si 
contenti del racconto di quanto è a noi avve- 
duto nei sei mesi della nostra dimora. So che 
•sono cose di poca importanza , ma so anche 
che ciò che riguarda un paese così poco co- 
nosciuto ha sempre qualche sorta d’ interesse, 
« d’ altronde qualunque serie di fatti trae sem- 
pre seco qualche generale risultamento . 


( l) Solo per scaricare ì regali c le provvisioni 
telai vascello vennero a bordo aleniti interpreti deb- 
ili’ infima classe . 
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Ha prima dimostrazione della diffidenza gin- 
penose fu il levarci tutta la munizione e tutto 
le armi , compresi anche i facili da caccia de- 
gli uffiziali , fra i quali ve n 5 erano varj'di 
gran prezzo. Solo dopo quattro mesi si polii 
riaverli per pulirli -, ma si trovò- che molti di 
essi erano già resi inservibili. Fu però lasciata 
la spaila agli uffiziali , cosa clic gli Olandesi 
non poterono inai ottenere , e fa pure lasciato 
lo schioppo colla baionetta ai soldati , il elio 
gli Olandesi non erano stati mai neppure al 
caso di chiedere , siccome quelli che furono 
sempre troppo accorti per presentarsi al Gitr- 
j pon <? in aria guerresca . Quello poi che a m <t 
parve realmente inconcepibile fu il permesso 
accordato all’ Inviato di condor seco a terra una 
guardia armata. Vi furono, egli è vero, grandi 
difficoltà : durarono gran tempo le trattative-, 
e pare anche che fosse perciò mandato' un cor- 
riere a JeJdo , o a Meuco ; ma s’ ottenne a! la 
line da questa corte sospettosa , e nemica di 
tutti gli stranieri, ciò che è senza esempio frali e 
nazioni le più colte , e le più amiche in Europi. 

Dopo questo piccolo trionfo , che tutto si 

deve all’ inflessibilità dell’ Inviato , torno- alla 

dolente storia dea-li affronti sofferti . Non sol» 
© 
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ci fa proibito l’andare a terra , ma ben anche' 
il vogare a diporto in qualche distanza dal va- 
scello . Solo dopo sei settimane di trattative 
e per pretestata cagionevole salate dell* Invia- 
to , venne finalmente destinato un luogo per 
passeggio , ma ben vicino al vascello , contor- 
nato verso terra da un’ alla parete di bamhous s . 
e custodito da due corpi di guardia , benché 
avesse poco più di cento passi in lungo , e 
quaranta in largo . Questo luogo , che era in 
Éostanza uno scoglio spianato con Un unico al- 
bero j e senza un fuscello d’ erba , se poco 
serviva all’ oggetto per cui fu chiesto , fu però 
utilissimo per le nostre osservazioni astrono- 
miche , alle quali i Giapouesi non s’ opposero 
giammai. Ogni volta però che andava un bat- 
tello dal bastimento a cotesto luogo chiamato 
dai Giaponesi Kibalsch , subito si vedeva met-- 
tersi in moto una flottiglia di dodici o quin- 
dici legni che lo circondavano da ogni parte, 
e lo accompagnavano tanto nell’ andata quanto 
nel ritorno . 

Per quanto mi premesse di coltivare 1* ami- 
cizia del capitano dei vascelli olandesi , col 
quale io aveva fatta conoscenza il primo giorno 
del nostro arrivo , non mi fu mai permessa 
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fi’ andare al suo bordo , ni a lui di venire al 
mio; e giunse a tanto la barbara intolleranza 
del governo giaponcse , obe ci fu perfino proi- 
bito d’ approfittarci dei vascelli che si spedi- 
vano a Batavia per iscrivere in Europa e dar 
nuove di noi alle nostre famiglie . Al solo In- 
yiato fu permesso di spedire un rapporto al- 
r Imperador nostro per informare Sua Maestà 
del buono stato di salute di tutte le persone 
olio si trovavano sul vascello , con una breve 
relazione del viaggio dal Kamtciatha a Nanga- 
saky . Questo rapporto fu subito tradotto in 
olandese dagl’ interpreti , e dell’ originale si 
fece fare una copia esatta di modo che ogni 
riga finisse colle medesime lettere come nel- 
r originale stesso , e questa copia fu rimessa 
traile mani del governatore : 1’ originale poi , 
dopo essere stato- confrontato colla copia , fu 
portato a bordo da due segretarj , e sigillato 
in loro presenza . Finalmente al partire dei due 
vascelli mercantili ci fu proibito di spedire 
neppure un battello al loro bordo 3 e quando 
mentre ci passarono innanzi diedi il buon viag- 
gio ai due capitani ftlusquelier e Behnarh , e 
chiesi della loro salute , non ne ebbi altra ri- 
sposta ebe un movimento colla tromba par* 
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laute, essendo loro stato severamente proibito-,, 
per qnanto scrisse all* inviato il direttore della- 
faltoria olandese , di rispondere neppure una 
sillaba a qualunque nostra intcrrogaziouc . Qui' 
mancano i termini per esprimere il vituperio, 
e la barbarie, d’un trattamento sì fatto . Quanta 
è mai penoso il vedere una colta nazione euro- 
pea, che della sua esistenza è debitrice all’a- 
more della libertà , che si è resa celebre pct 
6uo valore , il vederla , dico , avvilirsi per 
avidità di gnadagno a segno di ubbidire con 
tanta umiltà e devozione agli odiosi comandi 
di uno schiavo ! Muove veramente a sdegno , 
a indicibile sdegno il vedere de’ valcnt’ uomini 
prostrati infamemente per più minuti appiedi 
d un Banjos , che spesso è nn uomo della 
feccia del volgo , e che non degna di corri- 
spondere neppure con un movimento di testa 
a quelle prezzolale dimostrazioni di rispetto e 
di venerazione . 

Quando finalmente venne permesso all’ In- 
viato di portarsi a terra , gli fa bensì asse- 
gnato un conveniente alloggio ; ma non creilo 
già , che il castello delle Sette Torri a Co- 
stantinopoli sia meglio - custodito di quello che 
le fosse il Megasaky del nostro inviato , che 
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fate era il nome della Dezirna (ì) dei Russi . 

La casa posta sopra una lingua- di terra- era 
tanto vicina alla spiaggia , che venivano le 
oude a battere sotto le finestre , seppure me- 
ditano questo nome alcune aperture grandi un 
piede in quadro , e gnernite a doppio di grosse 
ferriate , che a ben poca luce davano Irrogo, 
Un’ altra parete di bamboli circondava 1’ e<Ji r 
Azio tanto dalla parte di terra quanta da quella 
di mare . Altre due file di bambole andavano' 
da H a casa al mare fin dove si ritira la marea: ^ 
oude non approdassero r battefli se non entro» 
questo viale- di bamboti ,i' eccesso di precau- 
zione di cui non si sa ben vedére lo- scopo - 
Un portone con doppia serratura formava l’in- 
gresso- da questa parte: un ufficiale di guari- 
ti i-a, il di cui posto era vicino alla nave , 
area la chiave della serratura esterna , e un. 
altro- uffiziale postato a Megasaby aveva quella, 
dell’ interna. Qualunque volta veniva a terra 
un battello , doveva seco venire il custode, della 
chiave esterna per aprire dalla parte.- sua , do- 
podiché veniva aperto- per di denti o,. e lo- stesso. 


(v) Dezi ma si chiana la piccola' iso/a sulla qua£*r- 
olandesi hanno stabilita Li l>no /attorno.- 


i 
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si faceva con ordine inverso quando qualche - 
duno dalla casa Tolcva andare a bordo . La- 
porta non doveva mai stare aperta neppur cin- 
que minuti , e anziché trasgredire questa legge 
si contentavano i porlinaj d’andare e tornare, 
e d’aprire c chiudere ripetutamente. Con non 
minor gelosia era custodita la casa dalla parte 
di terra ; un portone ben chiuso muniva un 
cortile assai piccolo della casa dell invialo, ma 
per essere a noi stali assegnati dei magazzini al 
di là di questo cortile, parve alla fine troppa 
fatica alle guardie il continuo aprire e chiu- 
dere , e sull’ ultimo la porta rimase aperta , 
ma i magazzini intanto erano custoditi da al- 
trettanti corpi di guardia stabiliti nel castello 
stesso , nei quali dodici ufGziali col numero 
accorrente di soldati si davano giornalmente la 
mula. Furono disposte tre altre abitazioni per 
diversi uffiziali destinati per quanto pare a ve- 
gliare sopra di noi. , o fors’ anche sulle stesse 
nostre guardie • Di tratto in tratto sulla strada 
verso città v’ erano delle porte che oltre all’ es- 
sere chiuse erano anche custodite da altrettante 
guardie . Vero è che sulla fine furono lasciale 
aperte le prime due porte, ma le guardie non 
si partirono mai un momento dal posto loro , 
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Si contavano ogni rolla le persone che veni- 
vano a terra , e non poteva ripartire il battello» 
©c non con altrettante : di modo che se un- 
uffiziàle del vaso elio voleva dormire a terra c 
bisognava die qualcheduno tlel seguito dell* in- 
viato andasse in vece sua a bordo , e vice- 
versa, perchè il numero di coloro che allog- 
giavano a terra non doveva mai essere alterato 
nè in più nè in meno . 

Occorrendomi di far riparare tutte le barche 
di servizio , e volendo anche far fare una co- 
perta alla barcaccia , e farla foderare dirame, 
chiesi un luogo per tirarla a terra , ma quello 
che mi fu assegnato era tanto incomodo , che 
in tempo d’alta marea non vi si poteva lavo- 
rare : era anche tutto ingombro di lamlous y 
e vi stavano continuamente di guardia due 
Caicchi , nè si permetteva a nessuno di scostarsi 
dal luogo del lavoro . Gì fu anche negato no 
lnogo ove piantare il nostro osservatorio , e in 
Kibatsch noa era permesso il rimanere di not- 
te , di modo che tutte le nostre osservazioni 
si ridussero a distanze lunari , e ad alture cor» 
rispondenti prese col sestante di Hadlcyr. 

. Se mi lagno della diffidenza dei Giapoaesì 
»ou debbo però tacere la puntualità, e la prea» 
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tezza con cui eravamo forni li di materiali , dT 
provvisioni j e di viveri d’ ogni sorte, ad ogni- 
nostra richiesta , e sempre della miglior qua- 
lità . Al partire ci furono date 8000 libbre di 
biscotto , con provvisioni d’ ogni specie per 
due mesi , oltre i regali dell’ Imperadore- 
per 1’ equipaggio , di cui parlerò in appresso ; 
ma per danaro non fu mai possibile d’ avero 
la menoma cosa. - 1 . . * 

Vengo ora alle nostre avventure : giunti a 
JV ’angasa/y' sulle £ ore accompagnati da un 
bastimento giaponese , ed aucorati alla bocca 
del porto alle 5 ore e mezzo , come ho già 
detto , ricevemmo dopo alcune ore ( alle 1 0 )> 
la visita di varj impiegati , detti al Cìapone 
fianjos , che senza altro invito passarono a 
finltura nella mia camera-, e si impossessarouo- 
del sofà . I loro servidori posarono davanti a 

o<muu d’ essi una lanterna con una cassettiua 
c 

contenente quanto occorre per fumare , c un 
vaso , o padella di brage per accendere le loro 
pipe , per le quali essendo piccolissime , ed 
usandone essi incessantemente, hanno un con- 
tinuo bisogno di fuoco . Il corteggio di questi 
gran signori consisteva in 20 persone circa 
fralle quali v’ erano alcuni Tolks 3 o interpretL- 
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Giaponesi per la lingua Olandese, che ci chie- 
sero minuto conto della strada , che avevamo 
fatta partendo da Cronstadt , e specialmente 
se eravamo venuti per lo stretto' di Corea , o 
lungo la costa orientale dèi Giapone . Parvero 
sentire con piacere che avevamo fatta quest’ ub- 
fcima strada-, e ci avvedemmo in fatti nel mo- 
mento della nostra partenza quanto sian-o gelosi 
costoro del passaggio traila Corea , e le coste 
del Giapone . Il capo* interprete , per nome 
Skiseima mostrava sapere un po’ di geogra- 
fia ,- piu , se non altro , di quello che io avrei 
creduto . .Sapeva p. e. che Teneriffa appartiene 
alle Canarie , e l’ isola di s. Caterina al Bra- 
sile , benché poi m’ avvedessi che- tanto costui, 
quanto gli altri- suoi colleglli erano o forse vo- 
lgano parere ignorantissimi nella geografia delle 
loro isole . (Quello poi che fece loro gran spe- 
cie , e che penarono assai a credere, fu il 
sentire che eravamo venuti dal Kamtehatka iu 
un mese.. Questi Baujos aveauo . preso seco 
loro anche Myn-her ( il signore ) Can Baeff, 
Opperhoofd, o sia- direttore della fattoria olan- 
dese , ma ci volle, più di imi’ ora prima che 
egli avesse il permesso di venire a bordo. Ap- 
' pena entralo nella camera accompagnato dal 
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mio segretario , dai due capitani di nave , e- 
da un tal barone Pabst , dovettero lutti starsi in- 
chinati per più minuti innanzi ai Jìanjos , e 
ciò per un ordine impudente dell 5 interprete 
ss Myn-heer Opperhoofl ; complìment voor de 
Oppcr Banjos = cioè signor direttore s’ inchini 
ai supremi Banjos ss c questo umiliante atto 
di ossequio non fu degnato neppure d’ un mo- 
vimento di testa . Questi cosi delti complimenti 
degli Olandesi sono il termine medio tra le 
riverenze europee , e le prostrazioni dei Gia- 
ponesi j che si buttano a (frittura sulla pan- 
cia , e battendo la testa in terra r si strasci- 
nano poi avanti e indietro secondo i casi . Gli 
Olandesi, che in grazia forse del loro vestito > 
o della maucanza di abitudine , o di fisica fles- 
sibilità , sono dispensati dal prostrarsi in questa 
maniera , fanno invece riverenze oltremodo pro- 
fonde , e debbono poi starsi chini a angolo 
retto colle braccia pendenti finché venga loro; 
permesso di rialzarsi , il che non siegue se 
non dopo varj minuti. Bisogna però che siano 
di un’ altra sorte i complimenti die dagli Olan- 
desi si fanno a Jeddo , avendoci raccontato 
essi medesimi che prima di portarvisi, tutte le 
persone componenti 1* ambasciata prendono le- 
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rione di complimenti . A noi non fa mai pro- 
posto nulla di simile . Solo una volta nella 
seconda visita , mentre appunto parlava meoo 
il Banjos , sentii la mano d’ un interprete che 
mi pigiava piano piano una spalla : voltatomi, 
e guardatolo fisso , e serio, la cosa finì lì per 
allora e per sempre. A mezza notte tutti par- 
tirono , promettendo di tornare il dì appresso 
per condurre la nave piu addentro nel porto , 
e lasciandoci sotto la custodia di più di 20 
legni . Portavano questi nelle loro bandiere le 
arme del principe di Fisa , al quale apparte- 
nevano , e che col principe Tscingodzìn ha 
egual diritto sulla città di Nangasaky' , e su 
tutta la provincia . Noi infatti non avemmo mai 
altra guardia , che quella dei soldati di questi 
due principi . Sembra però ehe vi abbia qualche 
ragione anche il principe d ' Ornitra , essendosi 
veduti spesso de' suoi uffiziali montare la guar- 
dia alla casa dell' Inviato. Nel porto per altre 
non si vedevano bandiere , uè di Fisa , nè di 
Tscingodzin . 

Il profondo rispetto dimostrato dagl’ inter- 
preti ai Banjos ce li fece prendere sulle prime 
per gran personaggi , ma si seppe poi che 
il loro grado nos era gran cosa iu sè , e che 
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erano solo rivestiti di una dignità tempor.Trlpp 
eome delegati del governatore . Qnando un in- 
terprete dovea tradurre qualche cosa , si but- 
tava ginocchioni colle mani per terra dinnanzi 
al Eanjos , e sospirava a capo chino un pajo - 
di volte tirando il fiato a sè , quasi volesse* 
inspirare 1’ aria che circondava il suo superio- 
re (i) 3 poi a voce bassa -, con frasi interrotte 
da questi sospiri , riferiva in pochi brevissimi 
periodi un dialogo che in olandese aveva du- 
rato più minuti . Un Giapoirese , a cui un 
Ban/os avesse diretto la parola , si strascinava 
fiuo ai suoi piedi j battendo la testa per terra, 
e ripetendo sempre quest’ unica sillaba eh eh* 
«he significa quanto dire lene , ho inteso iene . 
Il contegno dei Lianjos era assai dignitoso r 
non rilevano mai , davano però segno d’ ap- 
provare con un sorriso gentile quando occor- 
reva ; ma appunto perchè sembravano costumati 
e bene avvezzi, ini fece tanto maggiore specie 
un uso assai sco. ciò e sconvenevole , dal quale 
non si prendeauo punto 1’ incomodo di guar- 
darsi , benché dovessero ben conoscerne 1 in- 


fi) Questo modo di inspirare sibilando è unti.. 
gentilezza comune fra i nobili. 
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decenza anche solo al vedere che agrinterpreti 
non avvenivano sì fatte cose . 

II vestilo dei Hanjos , siccome pure quello 
degl' interpreti, consiste in mia sopravveste colle 
maniche assai larghe , e sotto una tonaca lunga 
fino ai piedi simile a uno dei nostri abiti da 
donna , ma stretta dal mezzo in gii» , in modo 
che riesce loro incomodo il camminare , e in- 
fatti non camminano , se non quando non pos- 
sono farne a meno . Cosi sono vestiti tutti i 
Giaponesi , di seta i ricchi , e d* una stoffa 
grossolana di cotone i poveri . La sopravveste 
per lo più è nera , ma ve n’ ha anche di co- 
lore ; la tonaca poi snol essere di colori assai 
▼ivi . Tutti , nomini e donne portano 1 arme 
della loro famiglia intessute su i loro vestiti , 
della grandezza d’ un mezzo imperiale , e si 
conosce così alla prima non solo il grado, ma 
anche la famiglia d’ ognuno . Le zittelle por- 
tano le arme del padre , le spose quelle del 
marito ; e il dono più onorevole che possa fare 
un principe , o un governatore consiste in una 
sopravveste coir* arme sua ; colui poi che ri- 
ceve nn si fatto regalo , porta le armi sue 
proprie sulla tonaca di sotto . Al nostro in- 
viato. andavano continuamente vantando quei 
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Giaponesi la gran fortuna che gli sovrastavi 

di ricevere dall’ Imperadore in regalo una ve* 
ste colle armi imperiali . Negli abiti fatti di 
stoffe giaponesi queste armi vi sono intessute, 
ma se la stoffa è chinese , vi si fanno cucir 
sopra . D’ inverno i Giaponesi portano cinque 
o sei vestiti 1’ uno sopra 1’ altro , ma non ho 
veduto mai nessun abito di panno, nè nessuna 
pelliccia , benché il gennajo e il febbrajo siene 
assai rigidi . Il loro modo poi di calzare è ve- 
ramente strano , non meno che incomodo : 
hanno delle mezze calzette non già fatte a ma- 
glia , ma cucite di una stoffa di cotone , e in 
vece di scarpe portano , o piuttosto- strascinano 
eerte suole intrecciate di paglia , e sostenute 
unicamente dal dito grosso per mezzo di una 
bandella piatta , e semicircolare , che lo inve- 
ste . Vero è che i nabili , e le persone agiate 
avendo ie stanze colle stoje imbottite , e stan- 
dosi tolto il giorno a sedere colle gambe ri- 
piegate in croce sotto il corpo , sentono poco 
incomodo da questa miserabile calcatura , ma- 
le classi inferiori , che è quanto dire nove de- 
cimi della popolazione, debbono patire assai 
specialmente nei mesi d‘ inverno . Non meno 
duramente trattano i Giaponesi la loro testa : 

I .1 -,-v - - .--■rvC— ' 

I ' 
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Benché mezzo rasi, la portano sempre scoperta 
d’ estate e d’ inverno , tanto a i5 gradi di 
calore , quanto a due sotto il gelo , nè fanno 
uso dell’ ombrello o para-acqua , se non quando 
piove. S’ungono i capelli d’una manteca forte 
e Incida , e li legano nel mezzo della testa , e 
ne fanno una treccia sottile , c bisunta , che 
forma una linea curva ripiegata sul dinanzi , 
e questa fattura la ripetono ogni giorno , e 
ogni giorno si radono parte del capo , la barba 
non già , perchè la strappano pelo per pelo 
con una tanaglietta . Quest’ arnese unito a uno 
specchietto di metallo ha sempre un luogo di- 
stinto nel taccuino d’ ogni Giaponese. Non si 
può negar loro una gran pulizia, benché non. 
abbiano l’uso della biancheria , e questa net- 
tezza è comune ad ogni ceto di persone . 

Il giorno appresso a £ ore pomeridiane fu por- 
tato a bordo un regalo del governatore consistente- 
in pesce , riso , e volatili . Ci fu annunziata 
nel tempo stesso la visita di varie persone di 
alto rango , e poco dopo in fatti vedemmo ve- 
nire una barca assai grande ornata di bandiere 
c banderuole, che a noi si avvicinava a suonn 
di timpani , e che per quanto ci dissero gl’ in- 
terpreti , portara il prime segretario del go-. 
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rematore 3 il tesoriere , e 1' Ottona o sia ii! 
borgo-mastro della città . I primi due si ada- 
giarono sul divano' , e il terzo si mise sopra 
una seggiola a mano dritta. Più assai di qnesta 
visita ci aggradi quella degli Olandesi , che 
vennero con costoro , ed io specialmente mi 
stimai fortunato di potermi trattenere col ca- 
pitano Musrfuetter che parlava benissimo in- 
glese , francese c tedesco , e mi parve essere 
un uffìzialc di marina assai colto . Quanto mi 
«piacque mai il vedere rotto il filo di questa- 
conoscenza , dalla sospettosa diffidenza dei Gia- 
poncsi ! 

L* oggetto di questa visita era di levar dal 
vascello la polvere e le armi , e di condurlo 
a ponente del Vapenlerg sotto pretesto che le 
gionche chincsi , che erano 5 , aveano occupata 
tutta quella rada . A. mezza notto levammo 
1’ ancora , e venimmo rimorchiati da 6o e più 
caicchi al luogo destinatoci in distanza di circa 
2 miglia c mezzo da quello dove eravamo pri- 
ma . L’ ordine con cui si esegui questo rimor- 
chio ci fece veramente stupire . Benché questa 
flottiglia fosse divisa in cinque ordini , ognuno 
di 12 in tS battelli , non avvenne mai olia 
•essano, di «ssi rompesse la linea, né c^c fas-* 
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«aero alterale le distanze .. Malgrado il Tento 
contrario facevamo però 2 miglia all’ ora , e 
alle \ oro della mattina gettammo 1 * ancora a 
2 o braccia di profondità. Ivi eravamo custoditi 
da 5 2 scialuppe, o lancie di guardia , che 
formavano attorno di noi un cerchio impene- 
trabile , e benché, per essere quella rada al- 
quanto scoperta, il vento cacciasse spesso quei 
battelli dal posto loro , pure non tardavano un 
momento a rimcttervisi quando potevano , e 
questo andirivieni succedeva talora due volte 
il giorno . Alcuni di questi legni portavano 
bandiera imperiale, bianco, bleu , bianco; la 
maggior parte però d’ essi aveva la bandiera 
del Fisima- Cama- Sama , o sia del principe di 
F'isa . Le barche più grandi che aveano una 
coperta intera da poppa a prora con un gran 
strato di panno bleu , erano anche controdi- 
stinte da due picche piantate sulla poppa come 
marche d’onore d un u fiziale. Oltre queste 
0 2 scialuppe , ve u erano altre tre vicino al 
vascello destinate a ricevere i nostri ordini . 

Il dì 12 di ottobre la mattina a £ ore la 
flotta chinese mise alla vela . La costruzione 
bielle gionche chinesi é troppo nota perché io 
jic parli ; farò dunque solo uieuzioue dell’im- 
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rperizia , e dell’ imbarazzo con cui furono alzate 
le vele . Tutto 1’ equipaggio d ogni bàrca con- 
sistente in più di cento nomini lavorò e s’ af- 
fannò due ore di seguito con grida orribili 
per alzare in tutto c per tutto una unica vela 
eoi mulinello . All’ escire dalla baja misero su 
le coffe, e gabbie fatte di canavaccio. Le loro 
tre vele più basse sono , come è noto , fatte 
di sloje . Così male ordinati , egli è ben certo, 
•che questi bastimenti non possono far vela se 
non hanno un vento ben favorevole, e costan- 
te , mentre la più piccola burrasca , per poco 
che sia loro contraria , basta per metterli iu 
grandissimo pericolo . E in fatti due volte iu 
quella giornata per avere un poco girato il 
•vento dal N. E. al N. N. 0. , dovettero tornar- 
sene al primo loro ascóraggio ; finalmente la 
terza volta essendosi mantenuto il vento di N. 
E. riuscì loro d andare in mare . 

I * i i , il i3 e il i5 ottobre a conto no- 
stro, vale a dire un giorno più tardi, cele- 
brarono i Giaponesi una Testa , che gl’ interpreti 
ci dissero chiamarsi Kermes . E qui certo è 
da lodarsi il buon governo giaponcse, che non 
permette mai in nessuna solennità religiosa o 
nazionale la successione immediata di due giorni 
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festivi , ma li vuole sempre intercalati da un 
giorno di lavoro . Le feste di più giorni oltre 
alla perdita del tempo sono anche dannose 
egualmente alla salute , e alla morale . Troppo 
ci vuole a rimettersi in quiete dopo una vita 
disordinata di tre o quattro giorni , e a riacqui- 
stare P idoneità, e la disposizione necessaria al 
lavoro . I Giaponesi non hanno domeniche , e 
pochissime sono le loro 4 ostc , Traile quali que- 
sta del Kermes, e quella dell’ Anno nuovo 3 
«ono le più solenni . 

La mattina del dì iG alle >1*1 ore comparve» 
^iin Banjos , con 100 battelli destinati a ti- 
murchiare il nostro vascello a levante del Pa- 
■nenberg , dove gettammo P ancora a un’ ora 
pomeridiana a 18 braccia in un fondo di argilla 
fina. Fu portata una piccola ancora a S. E. luogo 
dettoci dai Giaponesi più sicuro , che non il lato 
a N. 0 . Non valse il pregare di essere con- 
dotti nel porto interno per riparare ai danni 
sofferti dal nostro vascello nella tempesta , e 
alla falla , che vi si era fatta anche prima ; c 
il motivo , o piuttosto il pretesto della ripul- 
sa , non fu già il non averne ancora il per- 
messo da Jeddo , ma la sconvenevolezza' (B 
collocare .nella stessa -rada un vascello da guerra 
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che aveva a bordo un uomo di tanta distin- 
zione qual era il nostro Inviato , con de’ ba- 
stimenti mercantili come quelli degli Olandesi-. 

Ci fu poi soggiunto che appena partiti questi, 
ei sarebbe dato il loro luogo . 

Il dì 2 1 di ottobre venne un interprete a 
dirci per parte de} governatore , che dovendo 
la mattina seguente le due navi olandesi ac- 
costarsi al monte , ci guardassimo bene dallo 
spedire nessuna lancia al loro bordo ; avvisan- 
doci nel tempo stesso che non pensassimo a 
rendere loro il saluto 3 perchè questo non era 
già per noi , ma per le fortezze imperiali-: 
precauzione ben ridicola dopo averci portata 
via tutta la polvere 3 quanto era sciocco il 
credere che volessimo prendere come latto a 
noi un saluto di £oo colpi di cannone 3 e che 
durò sei ore . I due bastimenti diedero fondo 
a N. E. lontano da noi un miglio. Ci promise 
allora il governatore ebe al salpare degli Olan- 
desi avremmo .potuto occupare il loro posto , 
senza però passare nell’ iu terno del porlo per 
non essere ancora giunto il permesso da Jedda. 

Egli infatti mantenne la sua parola 3 e avendo 
-gli Olandesi messo alla vela il dì 8 , vennero 
il giorno dopo due Banjos coi loro battelli a 
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rimurcbio , e alle 0 ore di sera gettammo 
ì’ ancora traile batterie imperiali situate nella 
parte S. E. e N. 0. dell 5 imboccatura a 1 3 
braccia di profondità , fondo d 5 argilla verde .. 
La direzione della prima ancora era N. E. quarto 
E. colla differenza nella profondità di i o a r8 
braccia ; 1’ altra ancora fu gettata a S. E. : e 
dalla città eravamo in distanza di 2 miglia . 

Quello cbe più mi premeva 3 si era il rac- 
conciamento della nave , ed importava cbe se- 
guisse il più presto possibile ; ma non essendo 
per anco venuto il permesso di mettere a terra 
l' Inviato co 5 suoi regali , non poteasi neppure 
scaricare il vascello , il perchè ci mandò il 
governatore una gionca cliinese sulla quale po- 
tesse rimanersi 1’ Inviato fino a cbe da Jeddo 
fossero giunti gli ordini sul conto suo . Alle 
ancore della gionca ., che secondo 1’ u 60 chi- 
nese erano di legno, ne aggiungemmo per mag- 
gior sicurezza una delle nostre . Ma si trovò 
essere tanto cattiva la camera cbe non vi fu 
modo che potesse alloggiarvi rinviato, il quale 
poi anche protestò di non volersi allontanare 
dal luogo dove erano i regali . Non «se ne fece 
dunque altro ; e fu rimandata a ISangasahy- 1* 
'Tom. Il 5 
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gionca , di cui frattanto s’ ebbe comodo di esa- 
minare la mostruosa costruzione . 

Feci in questo mentre sguernire affatto il 
vascello , e portare tutti gli alberi di gabbia , 
e di pappafico , e tutt"' i pennoni a Kibatsch , 
essendoci stato conservato quel luogo malgrado 
il nostro cambiamento di posizione . 

Ai 2 4 di novembre fu fatto dire all’ Inviato , 
ohe veramente il corriere non era per anco tor- 
nato da Jeddo ; ma che il governatore era 
disposto a fargli mettere in ordine una casa a 
rischio , e pericolo, con patto però di lasciare 
a bordo i soldati , il che , come già ho detto 
di sopra , l’ Invialo ricusò di fare . Il gover- 
natore promise anche all’Inviato che dopo l (i) * 3 ar- 
rivo del corriere gli sarebbe stata assegnala una 
casa più grande; benché quella di Megasaky 3 
di cui gl’ interpreti aveauo seco una pianta , 
sembrasse assai comoda . 

Non si sa ben dire il perchè i governato- 
ri (i) che ci si mostrarono mai sempre di- 

(i) Naagasaky è retto da due governatori che 
si danno la muta ogni sei mesi. Pochigiorni dopo 
■il nostro arrivo venne il secondo da Jeddo , ma 
■il primo non potè partire perchè eravamo giunti 

noi sotto il suo governo , e dovette rimanervi per 

lutto il tempo della nostra dimora. 
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gitosi , e conseguenti 3 c che sull 5 ultimo ei 
diedero anche prove positive di buon caratte- 
re , cercassero continuamente d’ ingannarci con 
delle false nuove . Così p. e. tutte le promesse 
fatteci al nostro arrivo erano mere chiacchiere. 
Una cosa che verificammo più tardi, e che si 
rileva anche dal viaggio di Kàmpfer , e di 
Thunlerg 3 si è che da Jcddo si può avere 
una risposta in Nangasafiy entro 3 o giorni , e 
anche entro 21 , eppure gl’interpreti sosten- 
nero sempre che vi volevano tre mesi per an- 
dare e venire, e anche di più, massimamente in 
quella stagione , soggiugneudo che tutte le pro- 
messe del governatore erano altrettanti arbitrj 
che egli si prendeva . Non è però possibile che 
egli facesse allestire una casa in città per l’In- 
viato , con dei magazzini senza un ordine for- 
male. La pena 3 c l’imbarazzo con cui egli 
V indusse ad accordarci il passeggio a Kibatsch 
provano abbastanza quanto sia limitata la sua 
autorità. La nostra venuta era un avvenimento 
troppo importante perchè non s’ avesse a tener 
.ragguagliata la corte di quanto ci riguardava, 
e sono anzi persuaso che ad ogni visita de- 
gl’ interpreti al nostro bordo 3 veniva poi spe- 
dito un corriere a Jeddo per riferire ogni 
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parola , ogni atto ; tanto più che le parole , e 
gli atti erano sovente tali da accrescere il so- 
spetto , ed irritare 1* amor proprio di un popolo 
per natura diffidente e superbo. Si riseppe più 
tardi che il Cubo , o sia l’ imperadore secolare, 
non volendo decidere da se su questo grave 
argomento, aveva spedito un’ambasciata al 
Baivi per sentire T oracolo di quel gran perso- 
naggio venerabile sempre a tutti i Giaponesi , 
benché privo d’ autorità . Può dunque essere 
che le risposte sul conto nostro dovessero ve- 
nire da Meaco , residenza del Dairi , e non da 
Jeddo ; e che il punto controverso dai soldati 
non potesse essere deciso dal governatore . Pas- 
sarono infatti 21 giorni traile prime trattative 
e l’ingresso dell’ Inviato in Megasaky\ tempo 
bastante per aver risposte da Jeddo , e molto 
più poi da Meaco . 

L’ Inviato andò a terra il dì 1 7 dicembre. 
Il principe di Fisa gli mandò la sua barca 
«he per grandezza (essendo lunga 100 piedi) 
e per magnificenza sorpassava quanto ho mai 
veduto in questo genere . Tutte le pareti , le 
soffitte , e gli scompartimenti delle molte ca- 
mere erano coperti delle più belle , e fin« 
v ornici ( laes ) ; le scale di legno rosso levi- 
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gato , e Incido quanto le Temici stesse ; r pa- 
vimenti coperti di sto j e finissime, e di preziosi 
tappeti. Le portiere erano fotte di ricche stoffe , 
ed era coperta tutta la barca a doppio giro di 
drappi di seta a più colori . Entrato in barca 
£ Inviato, fu subito inalberato sulla coperta Io 
stendardo imperiale russo , appiè del quale si 
postò la guardia dell’ Inviato. Le fortezze erano 
guernite di truppe in gran gala , ed era ac- 
compagnata la barca da mi infinito numero di 
lance e di battelli . Fin qui F entrata in Nan- 
gasahy poteva dirsi dignitosa ed onorevole ; 
ma giunto appena a terra l’Inviato, e entrato 
in casa , ne vennero chiuse le porte sì da una 
parte che daH' altra:, e al tramontar del sole 
furono portate le chiavi al governatore . 

Il di appresso vennero a bordo due Bavjos 
con molti; battelli: per prendere in consegna i 
regali Per gli specchi grandi furono uniti due 
battelli. , e vi fù fatto sopra un palco di tavoloni 
coperto, di sloje assai fine , con di più un 
grande stratto di panno rosso ; nè mi fu pos- 
sibile di persuaderli, della inutilità di questo 
: prezioso copertoio , nulla valendo F economico 
mio suggerimento in confronto della profouda 
e gelosa venerazione con cui si riguarda al 
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Gìapnne tutto ciò che ha il menomo rapporto-- 
•oli’ imperatore, e in falli appena collocatigli 
«pecchj sui battelli 3 ri fu fatta montare una 
guardia di soldati . 

Ma v* ha di più. . Io domandai a uno de- 
gl* interpreti come sarebbero stati spediti a Jed- 
do quegli specoli j così granili , ed egli mi 
rispose che si doveauo portare a spalla ; al 
che replicando io che la cosa pareva appena 
possibile , e per la distanza , e pel peso 3 e 
pel numero f d* uomini che per ciò si richie- 
deva , mi fu risposto che per 1 * imperadorc del 
Gìapone nulla v’ era d’ impossibile . In pi ova 
di ciò mi raccontò 1 * interprete che due anni 
prima un elefante vivo regalato dall* impera- 
dore della China era stato portato di peso da 
diangasaky' a Jeddo . Mi fu poi anche rac- 
contato da un altro interprete che una gionca 
chinese naufragata sulle coste orientali del Gia- 
pone dopo aver perduto alberi , e timone fu 
condotta a rimurchio dalla baja d’ Owary a 
Nangasaly 3 il che pel cattivo stato del ba- 
stimento non potè farsi se non in i { mesi di 
tempo , e coll’opera di 100 e più battelli con 
pene infinite , ed estremo pericolo , mentre il 
bruciar la gionca * e spedire a Nangasahy i. 
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«hinesi col carico che era stato salvato, avrebbe 
costato assai meno di spesa , di tempo , e di 
fatica ; ma 1* ordine porta che i legni forestieri 
debbano approdare a Nangasaky e non al- 
trove , nè poteva dunque farsi altrimenti di 
quello che fu fatto . 

Ai 22 di dicembre fu detto all’ Inviato che 
era venuto da Jeddo un corriere coll'ordine 
di far passare la Nadeshda nel porto interno 
di Nangasaky , come in fatti la mattina ser 
guente alle dieci malgrado il vento e la piog- 
gia fu rimorchiato il vascello nella baja da 
una intera flottiglia sotto gli ordini di due 
Banjos , e gettammo 1 ’ ancora a un quarto di 
miglio da terra fralla Dezi ma olandese e Me- 
gasaky a cinque, braccia di foudo , e fu por- 
tata la seconda ancora a N. E. Vennero in quel 
dì stesso due giunche chinesi ,, e alcuni giorni 
dopo quattro altre. Una settima naufragala 
all’ isola di Coito venne poi condotta dopo 
varie settimane a rimurchio secondo il solito 
fino a Nangasaky . 

Ecco ora le poche e manchevoli notizie che 
ho potuto procurarmi sul commercio della 
China . 

Dodici bastimeuti di Ningpo (che i Giapo- 
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«esi pronunciano Sirnfo ) hanno il pormess»- 
di venire ogni anno a JVangasaky': cinque ven- 
gono in giugno, e partono in ottobre, e sette 
vengono in dicembre e se ne vanno in marzo 
o in aprile . Il loro carico consiste principal- 
mente in zucchero , avorio , lamine di stagno , 
piombo , drappi di seta e thè. Del thè vera- 
mente non mi fu detto che fosse articolo d’ im- 
portazione dalla China , ma al momento della 
nostra partenza ci fu lasciata la scelta fra il 
thè del Giapone e quello della China . Credo 
anche che sia stata esagerata di molto la bontà 
del thè giapouese , e lo credo perchè tanto 
quello che fu regalato in ben piccola quantità 
dal governatore all’Inviato, quanto quello che 
fu presentato ai nostri uffiziali in casa del go- 
vernatore stesso il giorno dell’ udienza era di 
molto inferiore al buon thè della China (i) . 
L’ esportazione dal Giapone che si fa dai Chi- 
nesi consiste in rame , canfora , verniciature 
(lac) , ombrelli, e specialmente poi in sep- 
pie , che servono alla China per uso medici- 
nale ; e anche in una pianta marina , e- in un 


(i) I Giaponesi preferirono il thè verde, e i Chi- 
nesi il nero. 


ni Kritsettsteri* q5 

grosso animale crostaceo seccato , i quali due 
ultimi articoli servono di cibo . Il secondo spe- 
cialmente , che al Giapone si chiama awaòy 
è tenuto alla China per un boccone assai, ghiot- 
to : e in fatti non è cattivo, e se ne può pren- 
dere per provvisione di nave , se è vero , come 
si assicura , che si* conservi per degli anni . 
Benché giudicando dal numero delle gionche 
sembrasse che il loro carico dovesse essere as- 
sai ragguardevole, correndovi poco divario, per 
grandezza tra una giouca , e un bastimento di 
{oo tonnellate, tranne che la giouca pesa me- 
no , pure io sono persuaso , che due navi di 
5oo tonnellate sarebbero al caso di prendere 
a bordo lutto il carico delle dodici gionche . 
Lo scaricare ima gionoa è un affare di dodici 
ore , ed è questa una operazione che si fa nel 
massimo disordine . Consistendo , come è in 
fatti , tutto il carico in sacchi , e in cassette , 
si suol buttare tutto alla rinfusa dal locca- 
porto nella stiva senza riguardo nè al basti- 
mento , nè alla mercanzia . Tutto il sartiame 
di una gionca consiste in alcune liauhaus , il 
perchè cose d’ un certo peso non si possono 
comodamente nè tirare sulla coperta-, nè ca- 
lare giù nella stira . Un’ altra ragione della 

5 * 
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negligenza , con cui vengono scaricati questi 
bastimenti , si è , die coloro i quali li scaricano 
non sono già Chinesi . Questi il giorno dopo 
il loro arrivo sono condotti col loro capitano 
alla fattoria , e i Giapouesi prendono possesso- 
delia nave, nè possono tornarvi i Chinesi se non 
pochi giorni prima di mettere alla vela. Quando 
il bastimento è scarico viene poi tirato a riva 
alla prima luna nuova , o piena , quando la 
marea è alta , ove poi rimane a secco in tempo 
di riflusso . Il danno die ne può venire alle 
gionche , non è grave in grazia del modo con 
•ui sono costrutte , c quand’ anche lo fosse 
poco ne importerebbe ai Giaponesi. Oltre que- 
sti dodici bastimenti annuali, ve ne sono altri 
due che debbono rimanersi in Narigasaky' per 
sicurtà . Una di queste gionche ho già detto 
di sopra che fu ceduta dai Giaponesi ad uso 
nostro , il che prova che dispongono con tutta 
libertà della roba dei Chinesi. Un’altra volta 
misero a nostra disposizione due gran magaz- 
zini di ragione della fattoria chinese ; ed è 
questa certo un’ altra prova del poco riguardo 
che hanno pei loro vicini . 

In tutto il tempo della nostra dimora non 
abbiamo mai veduto neppure uua barca di 
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Corea 3 nè di Likeo , malgrado Jla vicinanza 
loro, e deve in fatti esaere cessata ogni comu- 
nicazione tra que’ paesi ed il Giapone ; come 
venne accennato anche nelle lettere date al- 
l' Inviato il giorno del suo congedo. Qual van- 
taggio non sarebbe egli inai per uua nazione 
europea il poter fare il cabottaggio tra Ningpo 
e' Nanga^aky. La distanza è di circa io gradi 
in lunghezza , ed essendo posta Nangasahi , 
all’ oriente per I’ appunto di Nìngpo , si può 
navigare con ogni mussone , e il viaggio du- 
rerebbe al più 4 giorni. 

Ai 2 5 di dicembre il vascello era scarico 
del tutto, eccettuate forse 200 tonnellate di 
savorra . F u dato mano alle riparazioni , e 
fu trovata , come già me lo figurava , una 
falla sul davanti deh vascello ; ebbi però la 
consolazione di vedere che tutto il resto del 
legname era di ottima qualità ; ma il rame 
era generalmente cattivo. Pensai dunque di far 
rifoderare il vascello di rame del Giapone per 
quanto era possibile senza carenarlo, e darlo 
alla banda; e il governatore, avendo già avuto 
l’ ordine di somministrarci quànto poteva oc- 
correre per raddobbare il vascello , mi si of- 
frì pronto a far venire le lamine di rame da 
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Meaco. Quelle che si trovano iu NangasaHv 
sono poco buone , perchè troppo sottili : ce ne 
furono però subito date da 5oo per la bar- 
caccia , e per la lancia. L’ Inviato volle inca- 
ricarsi di ordinare queste lamine nel suo viag- 
gio a Jeddo, e i Giaponesi sapendo già che questo 
viaggio non doveva aver luogo , poiché aveano av- 
vertito l’Iiiviato del vicino arrivo a Nangasaki 
di un personaggio distinto , restarono ben con- 
tenti di avere questa briga di meno. 

Il i4 di geunajo vi fu in Nangasafii uua 
ecclissi totale della luna., di cui non potem- 
mo vedere il principio perchè impediti da una 
nuvola assai densa. Vedemmo però 1* oscura- 
mento di varj punti, e 1’ emersione della luna 
dall’ ombra. Il dott. Horner si servi d’ un tele- 
scopio astronomico di Dollond , ed io di un 
cannocchiale terrestre di Ramsden lungo: 3 piedi. 
L/ osservazione di questa ecclisse non può in- 
fluire sulla longitudine geografica di Nangasaki 
la quale è determinala, da un gran numero di 
distanze lunari , e da un pajo d’ ecclissi di 
stelle assai più esattamente di quello che 
possa esserlo col metodo incerto degli ecclissi 
lunari. Anche i Giapouesi sapeano che dovea 
esservi in quel giorno una eclissi della lusa 
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ma Torà dell’ immersione non è segnata ne’ loro 
lunarj. Le notizie che io ho potato procurar- 
mi intorno alle cognizioni astronomiche dei 
Giaponesi sono troppo poca còsa perchè io 
ne faccia qui menzione. Non è neppur molto 
credibile , che in un paese , in cui le persone 
le più istruite ( quali sono al Giapane gli 
interpreti ) non hanno idea di latitudine nè 
di longitudine geografica , possano essersi fatti 
dei progressi in una scienza che pure esige 
qualche contenzione di mente. Al dire degli 
interpreti, ai quali si può forse credere quan- 
do appunto parlando di cosa che non inten- 
dono pare che non siano al caso di inventar 
bugie , vi debbono essere in una città poc# 
fontana di Jeddo verso tramontana delle per- 
sone chiamate Issis che possedono' 1’ arte di 
predire le ecclissi del sole , e della luna. Di 
più non sapeano quegl’ ignoranti interpreti, nè 
io conosco altri ragguagli intorno alio stato 
dell’ astronomia nel Giapone ; e non so nep- 
pure , se ella vi abbia fatto quei pochi pro- 
gressi ai quali sono giunti i Chinesi loro vi- 
eini , i quali hanno pure avuto dei Sovrani 
protettori di questa scienza. Se l’Inviato- avesse 
avuto il permesso di portarsi a Jeddo, allora 
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forse sarebbe riuscito al dott. Horner , che !<r 
avrebbe accompagnato portando seco un ap- 
parato astronomico 3 di procurarsi qualche più 
particolare ed importante notizia trovandosi 
vicino a quel tempio d' Urania . Forse tra i 
medici di Jeddo , alcuni dei quali , secondo 
Thunberg , si occupano di scienze, se ne sa- 
rebbe trovato qualcheduno in islato di meglio 
informarlo. Le predizioni degli Issis intorno 
alle ecclissi si registrano nei calendarj che si 
pubblicano ogn’ anno a Jeddo ; e tjuesli sono 
di due sorte , uno più esteso pei ricchi , e i 
nobili ed un altro abbreviato per il popolo. 

Ai iG di gennajo fui chiamato in tutta 
fretta dal governatore , dove trovai due Ban- 
jos, con varj interpreti , e altri impiegati. Si 
trattava di uno dei Giaponesi veuuti con noi, 
che aveva tentalo di scannarsi, ma ne era stalo 
impedito in tempo. II. dott. Langsdorff che al- 
loggiando coll’Inviato era subito accorso per 
fermargli il sangue , ne fu impedito dalla 
guardia giaponese , perchè non era per anco 
stato informato il governatore, e intanto men- 
tre andava 1 informazione , e finché non ven- 
nero i Banjos da lui spedili , dovette il pa- 
ziente giacersi nel suo sangue. E neppure de- 
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po fa permesso nè al dottore Espenòerg nè 
si dott. Langsdorf (li curarlo , ma furono fatti 
venire nu chirurgo, e un medico Giaponesi (i). 
Jj 3 ferita però non fu giudicala pericolosa. 

Due volte dopo il nostro arrivo aveva il 
governatore chiesti all’ Iuviato questi quattro 
Giaponesi ; ma 1* Inviato se ne scusò sempre 
perchè voleva presentarli all’ imperadore. Ora 
poi egli stesso si fece a pregare il governatore 
di prenderseli ma gli fu risposto che non 
avendoli voluto consegnare qnando gli erauo 
stati domandati , seguitasse ora pure a tener- 
seli. Promise però il governatore di scriverne 
a J’ddo , ma uon gli fu risposto ; ed i Gia- 
ponesi rimasero in casa dell’Inviato fino al 
giorno della nostra partenza. Dovettero dunque 
quegl’ infelici dopo un penoso viaggio di i 
mesi starsene con noi in prigione per sette 
mesi , iucerti d’ essere resi alle loro famiglie, 
il che era pure 1* unico motivo che avea po- 
tato indurli a rinunziare alla vita libera , ed 


(i) Al Giapone i medici vanno col capo del tulio 
raso , e i chirurghi non lo radino punto. Tutti gli 
altri poi , che non sono nè medici , nè chirurghi 
hanno la testa meno rasa colla treccia nel meno- 
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esente da ogni cura che menavano in Russia, 
Non si sa bene per qual ragione quello scia- 
gurato volesse torsi La vita, benché non man- 
chi mai a un Giaponese qualche ragione per 
ammazzarsi. Forse fu per disperazione di ve- 
dersi tenuto lontano dalla sua famiglia, avendo 
ancho sentito dire, come in fatti se u’ era 
sparsa la nuova , che i Giapouesi ricondotli 
iu patria da Lasmann nel 1792 erano siati 
condannati a una prigione perpetua , senza 
speranza di rivedere mai più la loro famiglia. 
Fu anche detta un’ altra ragione di questo at- 
tentato , che se è vera , giustificherà quanto 
ho detto dei Giaponesi al capo V. 

Si vuol dunque che al nostro arrivo in 
Nangasaki costui presentasse ai Eanjos un 
foglio lagnandosi in esso dei mali trattamenti 
sofferti dai Giaponesi in Russia , e dipingenr 
do i Russi come cristiani spigolistri , soggiu- 
gnendo che alcuni di loro erano stati forzati 
ad abbracciare la fede di Cristo , e che lo 
scopo principale del nostro viaggio si era di 
tentare il ristabilimento della religione cristiana 
nel Giapone. Solo la più profonda malvagità 
potea indurre costui a proferire sì ree calun- 
nie, rimanendo esclusa perfino la possibilità 
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di no sentimento di vendetta stante la bontà 
seuza esempio con cui furono mai sempre trat- 
tati questi quattro* Giaponesi in Russia , e i 
regali fatti loro dall’ imperadore quando furono 
per partire , e tutti i riguardi che s’ ebbero 
per essi in viaggio. Questo scritto pero non 
ebbe nessuna conseguenza , e può aneli’ essere 
ehe la sua disperata risoluzione provenisse 
in parte dalla rabbia di non essere riuscito 
nel suo disegno, e in parte fora’ anco da qual- 
che rimorso. Guarito che fu della ferita , e;di 
andava ripetendo , che i Rasai erano buoni , 
e che egli era cattivo , e che desiderava di 
morir presto. 

Ai iq di febbrajo fu data all’ Inviato la no- 
tizia officiale che 1' imperatore aveva spedito a 
Nangasaki un plenipotenziaria accompagnato 
da otto distinti personaggi per entrare seco lui 
in trattativa. Sebbene gl’ interpreti non dices- 
sero che rinviato non sarebbe altrimenti an- 
dato a Jeddo , gli facevaao però facilmente com- 
prendere le circostanze. Il ministro spedito all’In- 
viato era un personaggio di sì alto grado che al 
dir degl’ interpreti gli era permesso di vedere 
i piedi dell’ imperadore , senza però potere 
alzare gli occhi di più ( ed è questa una tale 
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onorificenza, alla quale non poterà preten- 
dere neppure il governatore cl i Nongasa/u ) 
non era dunque già da credere che nua persona 
di questa sorte fosse mandata a Nangasa/ii 
per condurre l’Inviato a Jeddo : gl’interpreti 
poi in una visita al nostro bordo ci fecero ca- 
pire , che il governo desiderava ben seria- 
mente di vederci partire ai primi d* aprile. 
Vennero costoro il dì 2 1 di febbrajo d’ordine 
del governatore per informarsi delta mia sa- 
lute, e por sapere quando H vascello sarebbe 
in istato di mettere alla vela . Questo cenno* 
che indicava 1 ’ oggetto della visita non era da 
trasandarsi , onde io diedi mano a mettere fu 
punto la mia nave , nè posso certo lagnarmi 
di negligenza per parte dei Giaponesi nel 
fornirmi di qnanto mai poteva abbisognare . 

Non prima però del 12 di marzo fu noti- 
ficato ufficialmente dal primo interprete Skei- 
scirna all’ Inviato che non poteva farsi luogo 
al su<\ viaggio a Jeddo, e che il plenipoten- 
zario imperiale era per gi ugnerò a IVongasafii 
fra 10,0 1 5 giorni , e che poi quando il 
bastimento fosse pronto si dovea ripartire pel 
jLamlschatka Soggiunse il primo interprete 
che a noi non era permesso di comprare la. 
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menoma cosa al G/apoiie , ma che v’era lor- 
dine dell’ imperadoré di provvedere il vascello 
di tutto il materiale occorreute , e di viveri 
per due mesi. 

Ai 3i di marzo , e i di aprile secondo il 
uostro calendario fu celebrata in Nongasaki 
una festa chiamata MuSsumc-Màtzury, cd uno 
dei riti , o almeno degli osi di questa festa , 
si h che i padri regalano dei fantocci alle 
loro figlie. Bisogna però credere che i Giapo- 
nesi la reputino per cosa d’importanza , giac- 
ché la solennizzavano per due giorni di se- 
guito ; anzi ci fecero pregare dì sospendere 
per quelle due feste i lavori pel raddobbo del 
uostro vascello. 

Il di 5o di marze alle i i oro della mat- 
tina ginnse in Nangasaki il plenipotenziario. 
Le trattative sul cerimoniale dell udienza che 
da ambe le parti furono agitate con mollo 
calore , cominciarono solo il dì 3 di aprile , e 
terminarono concludendo, che l' Inviato farebbe 
al rappresentante dell imperadore del G/apone 
una riverenza europea , e non giaponese , 
e per verità la riverenza , o prostrazione gia- 
ponese , è tale da far ribrezzo a qualunque 
europeo. Gli bisognò per altro presentarsi senza 
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spada , e senza scarpe , e sedere per terra in- 
faceta al governatore ed al plenipotenziario 
eolie gambe per fianco. Per la sola persona 
dell* Iuviato fu mandato un Norimon che è 
una portantina : tutti gli uffiziali del suo se- 
guito dovettero andare a piedi. 

Egli ebbe la sua prima udienza il di { di 
aprile per la quale venne a prenderlo ' una 
gran barca tutta ornata di banderuole * o di 
cortine. Il suo seguito era di cinque persone* 
cioè il maggiore Federici, il capitano Teodo- 
roff , il tenente Kocheìeff , il doti. LangsdorfJ' * 
e il consigliere Fossi , più un sargente che 
portava lo stendardo. Egli prese terra a una 
riva al N di Desiala che dagl' interpreti vien 
chiamata Mitssel Trapp. Questa prima udienza 
consistette in complimenti reciproci , e in do- 
mande di poco momento. Colle medesi me ce- 
rimonie ebbe poi 1 Iuviato anche la sua se- 
conda udienza , colla quale ebbero (ine tutti 
gli affari mediante la consegna a lui fatta 
d’ irrefragabili documenti * nei quali era ben 
chiaramente espressa una eterna proibizione 
a qualunque bastimento russo di mai più ve- 
nire al Giapone. Fu ricusato inoltre di rice- 
vere non solo i regali * ma anche la lettera 
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dell’ imperadore eli Russia ; e fu anche detto 
che se per 1’ avvenire naufragassero Giaponesi 
sulle coste di Russia , dovessero questi venir 
consegnati agli Olandesi, che li manderebbero 
a Nangas..ki per la via di Balavia. Venne li- 
ualmente proibita la compra di qualunque 
benché menoma cosa , come pure il regalare 
chi si' fosse (i), e perfino il far visita al di- 
rettore della fattoria olandese , o il ricevere 
la sua. In contraccambio fu dichiarato che 
tutte le riparazioni fatte al vascello , e tutti 

1 viveri consumati finora erano per conto del- 
]’ imperadore del G 'aporie', che inoltre doveva 
il vascello essere fornito di viveri per due 
mesi , e che 1’ imperadore aveva destinato 2 
mila 6acchi di sale ognuno di 5o libbre , e 
ìoo sacchi di riso ognuno di i5o libbre, con 

2 mila pezze di Capoc , cioè d’ ovatta di seta 

da regalarsi, quelli all’equipaggio, e que- 
ste ultime all’ uffìzialilà . La ragione ad- 


(i) Dopo lungo pregare, e rappresentare fu Ji- 
nalmenle permesso all' Inaiato di regalare ai sette 
interpreti scile cosa , e sono : uno specchio , una 
pezza di panno , una lanterna di cristallo . un pujo 
di candelabri , due tavolini di marmo } e lineatine 
pure di marino. 
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dotta del plenipotenziario per non accettare 
i regali dell impcradorc di Russia , fu che 
accettandoli , anche 1’ imperadore del Giapone 
sarebbe stato in obbligo di contraccambiare i 
regali all' imperadore di Russia , e di spedire 
perciò un inviato a s. Pietroburgo , il ch« 
era impossibile per le leggi dell’ impero che 
proibiscono ad ogni suddito Giaponese d’esci- 
■re dalla sua patria. 

Tale fu 1’ esito di una ambasciata dalla 
quale sembrava pure che vi fosse da sperare 
assai. Non solo non se n’ ebbe nessun nuovo 
vantaggio , ma si perdette anche quello che ave- 
vamo , cioè il permesso , che Laxmann aveva 
avuto in iscritto di potere approdare a Nan-, 
gasali Ecco ora rolla per sempre ogni co- 
municazione tra il Giapone e la Russia , a 
meno che non seguisse un gran cambiamento 
nel ministero di Jeda'o , o forse nel governo^ 
cose queste, alle quali non v’ ha luogo d’a- 
spettarsi per ora , benché gl’ interpreti andas- 
sero lusingando rinvialo col dirgli che questa 
repulsa aveva messo in tumulto tutto il Gia- 
pone , e specialmente la città di Meaco , e di 
IVangasaJii (i). Io però sono persuaso che da 

(d) Per quanto dissero » Giuponesi nella terra. 


4 


DJ KrUSENSTERW IQf] 

•jiiesta iutmlizione non nc venga gran danno 
pel commercio di Bussici. 

Ai iG di aprile l’Inviato ebbe l’ultima sua 
udienza, subito dopo la quale si cominciò a por- 
tare a bordo i regali, le provvisioni, i cannoni, le 
ancore , e il sartiame. La gioja , e la conten- 
tezza di partir dal Giapone si manifestava spe- 
cialmente nella diligenza con cui tutto 1’ equi- 
paggio lavorava intorno all’ allestimento del va- 
scello a segno di continuare il travaglio senza la 
tncnoma interruzione fino a 16 ore per gior- 
no . Ad ogni modo però senza 1 ’ ajuto de- 
gli uomiui e dei battelli fornitici dai Gia- 
ponesi , non sarebbe mai stato possibile d’ es- 
sere , come eravamo di fatto , pronti a met- 
tere alla vela il di 16 di aprile. 


sette ut rionale eli Jesso al tenente Chwostoff , che 
pi approdò nel 1806 e nel 1807, è realmente scop- 
piata dopo la nostra partenza una rivoluzione in 
Jeddo della quale si vuole che sia stala cagione 

.il rinvio deW ambasciata rossa . 
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CAPO XIII. 

Descrizione del porto di Nangasakt . 

Prima scopprla del Giapone fatta dagli Euro- 
pei . — Tentativi di varie nazioni per i.-ta- 
lilire relazioni commerciali to' Giaponesi . 
— Della latitudine geografica di Naugasaky. 
— Off colta a levare la pianta di c/ue'la 
laja . — Descriz'one di essa colle isole che 
vi sono. — htruzioui per entrarvi ed usc : r- 
■ne. — Precauzioni. — Osservazioni astro- 
-noiniche , e nautiche. — Annotazioni me- 
teorologiche dall' ottobre all'aprile - 

3 ara 5 , cred 5 io, pregio dell" opera il far pre- 
cedere alla descrizione del por’o di Nangasnhy 
un cenuo intorno alle prime notizie ^ che delle 
isole del Giapone ebbero gli Europei. 

I primi a parlare dell’ esistenza di questo 
paese sembra ebe siano stati Fubruejuis , e 
Marco Polo (i) . Certo è però che la vera 


(i) Ambedue viaggiarono alla metà del secolo i3. 
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scoperta del Giapone fu fatta per caso, verso 
la metà del secolo iG° dal portoghese Fer- 
nando Mondez Pialo , che viaggiando sopra una 
giunca chiuese condotta dal celebre pirata Sa- 
mipopheca da Macao alle isole Likeo naufragò 
sulle coste di quell’impero nel ió'\2 (i) . 
Altri tre Portoghesi che pretesero essere giunti 
in quell’ anno medesimo al Giapone sopra un 
vascello della loro nazione , possono forse con- 
trastare al Piolo l’ onore della scoperta ; ma 
ciò non varia nò il tempo della scoperta , nè 
la nazione , a cui è dovuta . Anche gli Spa- 
gnuoli cominciarono indi a poco a visitare le 
coste giaponesi ; ma le loro relazioni furono 
di poca durata , malgrado i grandi vantaggi 
commerciali che faceva sperare la vicinanza 
delle Filippine , e non vennero già i primi 
Spaglinoli al Giapone condotti da progetti , o 
speculazioni di commercio , ma spinti dalla 
tempesta. Nel iGoq il governatore di Manilla 
andando alla nuora Spagna fu gettato sulla 
costa del Giapone a 35°^ 5o r di latitudine, e 
1’ imperadore lo spedi subito a Acapulco , con 


(i) //'«. du Iapon par Charlevoix. Par. *75} 9 
ioni. 1 1 pa%. 4- 
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quelli de’ Suoi che si erano salvati sulla nave 
costrutta dall’ inglese Adams , di cui parlerò 
tra poco. Questo accidente diede luogo ad una 
ambasciata spagnuola mandata con molti re- 
gali all* imperadore del Giapone nel 1G11 (i). 
All’ epoca della distruzione del Cristianesimo 
fu proibito per sempre l’ ingresso nell’ isola 
tanto ai Portoghesi , quanto agli Spagnuoli , nè 
si sa che questi ultimi abbiano mai più fatto 
nessun tentativo per riannodare il fdo di sì 
vantaggiose relazioni . Gli Olandesi che frat- 
tanto s’ erano eretti in uno stato indipendente , 
fatto ricco e forte per una eostituzione libera , 
c per un intraprendente spirito di commercio 
non poteano non desiderare di prender parte 
a qnello del Giapone , benché, non avendo 
essi allora nelle Indie gli stabilimenti che eb- 
bero dappoi, non potessero sperarne i. vantaggi 
che ne traevano i Portoghesi , e gli Spagnuoli. 
Il caso li favorì . Nel l6oo ruppe un naviglio. 
Olandese sulla costa orientale del Giapone . 
faceva esso parte di una flotta di cinque va- 
scelli spedita nel 1098 dal Texel alle Indie 
orientali sotto gli ordini degli ammiraglj Mahu , 


( 1) Entiks naval hislorjr, in fai. 'pag. 890. 
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e Shnort de Cordes . Il primo piloto da costa 
di questa flotta era un inglese, William Adams ; 
a qnesto Adams inglese sono debitori gli Olan- 
desi del loro commercio al Giapone . Tutta la 
flotta olandese andò perduta nello stretto di 
Magellano e nel mare del sud , eccettuato il 
solo vascello condotto da Adams , che ai ìQr 
di apri le iCoo entrò nel porto di Bungo a 
55 ° oo r N. Adams ebbe la fortuna di piacere 
all’ imperadore del Giapone , che lo colmò di 
beneficenze , senza però permettergli di ritor- 
nare alla sua patria . Le notizie che Adams 
andava comunicando agli Olandesi di Botavia. 
spinsero la Compagnia Olandese delle Indie 
orientali a spedire nel tCoy un vascello al 
Giapone , e tanto valse la protezione dello stesso 
Adams divenuto favorito dell’ imperadore , che 
il commercio fu subito stabilito, e nel iGi3 
venne permesso agli Olandesi di tenere una 
piccola fattoria a Firando (i) . Essi finora sono 

CO Entiks imitai history iti folio pag. 38p — 
3yi. — Enlik sbaglia di 12 anni ; secondo lui la 
flotta dell’ammiraglio Mahu ha fatto vela nel i586 
e Atlanis entrò a Blindo nel i588. — 'Figgasi an- 
che la storia cronologica delle scoperte nel mare 
del Sud di Burney pag. *86 — - I9S, e la raccol- 
ta de’ viaggi di Hareis toni. 1 pag. aa6. Ed. 1600 
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i soli , ai quali sia riuscito di conservarsi in 
grazia coi Giaponesi , vale a dire che hanno 
sotto umiliantissime condizioni il permesso di 
continuare il loro commercio da Batavia ; e 
questo óra è ridotto a due .piccoli . bastimenti 
all’ anno . Nel iO'i furono cacciati da Firando 
e rinchiusi in Drziina , tre anni appunto dopo 
che , in gran parte per opera loro , erano stati 
scacciati dal Ginpone tutti i Portoghesi Anche 
gl* Inglesi nel i 0 i 3 e per opera del loro pae- 
sano Adams ottennero la licenza di mettere una 
fattoria a Firando ; ma vi rinunciarono ben 
presto , benché fossero stati assai ben ricevuti 
?1 Giasone , e con condizioni molto vantaggiose 
al loro commercio (i). Non si sa perchè gli 
Inglesi abbiano abbandonato il Giapone Cac- 
ciati non ne sono stati di certo . Che se ciò 
fosse , si sarebbe saputo dagli Olandesi , sic- 
come si sa che fecero dappoi varj tentativi per 
ritornarvi, ma sempre invano. Noi i G 5 7 ven- 
nero i vascelli condotti dall’ ammiraglio lord 

( 1 ) La lettera dell" imperatore del Giapone atra 
Jeeopo cT Inghilterra e il trattalo di commercio 
cotichiuso dal - api tatto .Joliu Jsarri* coi Giaponesi 
in nome ddla Compagnia delle li die orientali 9 
si ir erano nella Stona navale di Entik pag. 3y5. 
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WocJdeì (i) da Macao dove non erano stati 
ricevuti , a Nangasuly dove non lo furono 
neppure. Nel lO'pS venne un altro vascello 
inglese a Nongàsaky , ma fu rimandato sotto 
pretesto d’ essersi saputo cho il Re d 1 * * * 5 Inghil- 
terra aveva sposato una Principessa Portoghese. 
Finalmente nel i 8 o 3 . Panno 6 tesso in cui noi 
partimmo di Russia , era stato fatto un altro 
tentativo , ma egualmente infruttuoso. Una so- 
«ietà di negozianti inglesi di Calcuta aveva 
spedito a Nangasaky un vascello con un ric- 
co carico comandato dal capitano Torey j il 
quale dovette far vela di ritorno 24 ore dopo 
il suo arrivo . Anche gli Americani fecero la 
medesima inutile esperienza nel 1801 o 802 : 
i Francesi non la tentarono mai. 

Si vede dunque che già da due secoli e 
mezzo il Giapone è stato frequentato da varie 
nazioni europee s e che W angasahy lo è an- 
nualmente sou già quasi 200 anni ; contutto- 

( 1 ) Voyage de Hagenaer aure Indes nella raccol- 

ta de' viaggi , che hanno servilo allo stabilimento 

c ai progressi della Compagnia delle Indie orien- 

tali, toni. IX pag. 47* 1 — " Urlici spedizione di 

lord Woddel non è fatta menzione- nella Storia 
navale di Eniik 
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ciò non se ne sa ancora esattamente la latitu- 
dine , nè la longitudine , e non s’ ha neppure 
una buona pianta di questo porto , che è uno 
dei migliori del mondo , e diventerebbe .anche 
di maggior vantaggio traile mani di una nazione 
europea. Kampfer 3 Charlevoix , Thu ni erg 
hanno , a vero dire , indicata la longitudiue , 
e la latitudine di Nangasaky , ma iucsattameu- 
te , ed è pure inesatta la pianta del porto che 
si vede nel viaggio di Kàrnpfer. Anche nel 
4-° tomo dell’ eccellente collezione di carte di 
Dalrymple si trovano varie piante del porto d* 
Nangasafìy dietro manoscritti inglesi e olan- 
desi , ma non sono migliori della pianta di 
Kiimpfer 3 eccettuato il n.° 27 che contiene 
una carta della costa S. 0 . del Giapone , sulla 
quale il Capo Nomo , la èittà di Naugasaly 3 
e T ingresso del porto sono segnati veramente 
con molta esattezza specialmente -per quel tem- 
po . La stima però la più esatta di Nangasaky r 
si trova nella carta generale di Barbi è da Bo- 
oage , che accompagna il viaggio d’ Kntreca- 
steaux pubblicato da La Biliardière il naturalista 
di quella spedizione . La differenza che abbia- 
mo trovata tanto uella longitudine, quanto nella 
latitudine è leggerissima , e appena sensibile ; 
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credo però che questo sia un effetto del caso, 
non essendo certo stata fatta prima di noi nes- 
suna osservazione astronomica in Nangasa/ìy' , 
se si eccettua 1’ eclisse lunare del 1C12 la 
quale osservata nel tempo medesimo a Nanga- 
saly , e a Macao diede un’ ora di differenza 
meridiana traile due città . Ora essendo la lon- 
gitudine di Macao i i 5 ° 3 / io" (i) ; ne sic- 
gue che quella di Nangasahy dovrebbe essere 
128° 3-/ 19", il che varia di un quarto di 
grado dalla vera . Non m’ è noto , che siano 
stato fatte altre osservazioni astronomiche in 
N a n gasali f . 

L’osservazione dell* eclisse lunare del iCi2 
si trova nelle Memorie dell’ accademia delle 
scienze di Parigi , toni. VII , parte 2 , pag. 96 , 
ediz. in 4 ° l 7 2 9 ne ‘ seguenti termini. 

« L’anno 1G12 i PP. d’ Aleni , e Ureman 
» osservarono una eclisse della luna a Macao 
V il dì 8 novembre . 

55 II principi» a 8 ore 5 (d 

rs II fine a n ore £ 5 ' 


(1) II perchè io ponga per la longitudine di Ma- 

cao n3 gradi 37 minuti 19 secondi verrà dirno- 
. strato al capo XX F . 
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Il p. Carlo Spinola che ebbe la fortuna 
ss <r essere bruciato a fuoco lento per la fede 
ss «li Gesù Cristo al Giapone ove era andato 
t» a predicare , osservò a Nangasaky capitale 
33 del Ga'pone 

»3 II principio di quella eclissi a q ore 5 o' 

ss Dunque la differenza tra i meridiani di 
ss Macao e di Nangasa/iy è di i° che va- 
33 le i 5 °. 

ss Dunque la differenza in longitudine tra 
ss Parigi, e Rangasaky • (essendo la longitu- 
33 dine di Macao i i i° 2G' ) è di 126° 26' st. 

L osservazione del p. Spinola non è com- 
piuta , mancandovi la fine dell’ eclisse ; non 
se ne può dunque dedurre con esattezza la 
longitudine di Nangasa/iy . Fa però specie che 
già da 200 anni sia stata determinata con tanta 
esattezza quella di Macao , che appeua varia 
di 9 in 10 minuti dalle migliori più recenti 
osservazioni . E cosi dagli stessi ne fu anche 
stimata la latitudine con sufficiente esattezza 
a 22° 23 '. 

Il capitano Burnet discutendo nella sua Sto- 
ria cronologica delle scoperte nel mare del sud 
la longitudine di Nangasa/y rigetta quella 
Ioadata sull’ osservazione del p. Spinola , e la 
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fissa per un' altra strada a i 3 o° of/ a levante, 
"vale a dire poro lontano dalla longitudine ve- 
ra , prendendola da quella ; ora nota di Tsus - 
Sirna , e dalla distanza di quest’ isola da Nan - 
gasali y . Sembra che egli abbia preso per base 
il termine medio per la longitudine della punta 
settentrionale di Tsus- S/ma tra La- Perouse e 
Broughton ; come pure la media proporzionale 
traila differenza del meridiano di Kàmpfar e 
■quella di Valentin . 

Cioè, secondo La-PérousQ la punta set- 
tentrionale di Tsus 3 come la segna Burnet 
è .......... 129° 3 */ (1) 

Secondo B rotigli lon . 129° 3 o^ 

Dunque la media . 129° o 5 , 3 o ,/ 

La differenza meridiana fra Tsus-Sima e Nan- 
gasaìjr è secondo Kàmpfer . £0* (2) 

Secondo Valentin . .. . 25 * 


La media proporzionale 


52' 5o f/ 


(1) La puata orientale dell’ isola Tsus è posta , 
secondo la carta di La-Perousc a 127 gradi 3 r mi- 
nuti, cioè 129 gradi 5 ^ mimiti a levante di Green— 
wich. Si vedrà altrove che la longitudine di Tsus- 
Siuia anche secondo i dati di La-Péruose de »»’ es- 
sere “ 129 gradi 21 minuti. 

, *1 La .differenza meridiana fra Tsus-Sima e 
J^anga&aly iseeohdo le nostre stime è di 3q gradi. 

fi* 
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Dunque 129 ° aa* 3o^ -J - ^ ^ 

oG ; 00/'. 

Nella Connoissancè des Tems , ove per so- 
lito si trovano segnate con somma esattezza! le 
latitudini e longitudini v* é un errore di i5 
minuti per la latitudine di Nangasaky . Assai 
più esatta si è la stima del capitano Torey 
fatta nel i8o3 : secondo le sue osservazioni 
comunicatemi in Cantori dal capitano M’ In- 
teseli tanto benemerito nell’ idrografia dei mari 
dell’ India , e della China , la città di Nan- 
gasaky è posta a 32° 45 ; latitudine e a 
229 0 £5' di longitudine orientale da Green- 
wich . Questa stima intanto non è mai stata 
pubblicata , benché sia la più attendibile di 
tutte , per essere la più recente 3 e fatta da 
un inglese j' munito di buoni cronometri . come 
lo sogliono essere per lo più gl’ Inglesi , e av- 
vezzo a prendere distanze lunari : avvertendo 
poi che il capitano Torry non ha potuto fer- 
marsi più di 2Ì ore nella baja di Nangasaky 
non dee far specie se la sua longitudine dif- 
ferisce quasi di mezzo grado dalla nostra 3 
mentre però la differenza della latitudine è 
pochissima cosa . 

Benché secoudo le apparenze- vi sia luogo a 
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credere che il porto di NcngasaJif sarà chiuso 
ancor per lungo tempo agli europei 3 ciò no- 
nostante il teuer célate le osservazioni nautiche 
fatte colà durante il nostro soggiorno sarebbe 
un trattare troppo a modo di negozianti olan- 
desi . Io anzi stimo mio dovere il far noto 
tutto ciò che può essere utile, comunque possa 
credersi lontana questa utilità: e sarebbe anche 
un agire contro le benefiche intenzioni dell’ il- 
luminato nostro Sovrano se non venisse pub- 
blicato colla possibile esattezza tutto quello che 
in questo viaggio si è potuto raccogliere di 
relativo alle scienze e alle arti . 

La pianta del porto di Nangasafiy la ga- 
rantisco esatta , benché levata in circostanze 
non troppo favorevoli , per esserci stato proi- 
bito di' girare nel porto , ed ò dovuta questa 
esattezza alla diligenza del nostro astronomo 
dottor Horner j e del tenente Lówenstern . Piò 
di mille angoli sono stati da essi misurati per 
la formazione di questa pianta , dai varj punti 
fissi presi tanto sul vascello, quanto a Kibatsch 
e a Mpgasahy ' , e la differenza di latitudine di 
questi due. punti determinati per mezzo dì os- 
servazioni esatte diede la scala di tntta la pian- 
ta , non essendovi stato modo di misurare una 
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base . Benché non sia stato trasandato n essai» 

punto a noi visibile , dovettero però per la ra- 
gione sovraindioata rimanersi non esaminate 
alcune parti , come p. e. i seni più piccoli ai 
due lati dell’ imboccatura , i canali Traile due 
isole ebo formano la baja di Nangasahy , e 
•«osi pure la parte settentrionale del porto al 
di là della città. Ma il maggior rammarico si 
è quello di non aver potuto esaminare 1’ in- 
gresso al S. 0. di Naiigasafii , perchè questo 
canale benché sparso di scoglj , e navigato dai 
Giaponesi solo con piccoli legni , pure è pos- 
sibile , che esaminato meglio si trovi naviga- 
bile anche per bastimenti più grossi. Avrebbe 
allora questo porto già per sua natura eccel- 
lente anche il vantaggio di un doppio ingresso, 
e d’ una doppia uscita. Per la medesima ra- 
gione mancano tutte le profondità fuori della 
liuea di corso, nella quale io feci scandagliare 
di continuo , malgrado il dispiacere che ne 
mostravano i Giaponesi. Benché possa bastare 
la pianta a condurre sicuramente il navigato- 
re , pure sogghignerò alcune poche cose , che 
non credo superflue. 

L’entrata del porto di Nangasaìù è a Ò2° 
43* di latitudine boreale, e a 23 o° ij* od” 
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di longitudine occidentale , nel mezzo della 
ba^a KulS’ìi , che è formata dal' Capo Nomo 
al S e dal Capo Snrote al N' Dal Capo Gotto 
a 52° 3 'J 5o^ e 23 1 ° if/ oo w distante 
1’ ingresso del porto 5 1 miglia all E q. N. 
Dalla più orientale dpllo isole di Goffo la di- 
stanza non passa le 33 miglia , ed è anzi mi- 
nore contando nna catena di isolotti, e di sco- 
gli che dalle isole di Gotto vanno ad unirsi 
al N. E. col Capo Starate . c sembrano ren- 
dere impossibile un passaggio , se nou per 
battelli , al dire dei G aponesi. Determinato 
cosi esattamente 1’ ingresso , non rimane dub- 
bio sul rombo da tenersi : pure se la man- 

canza di una osservazione avesse a lasciare 
qualche dubbio , ecco che la parte montuosa 
della costa fa che subito si riconosca la posi- 
zione di Nmgasa/ir. . Tanto a Capo Nomo , 
quanto a Capo Senrote il paese è poco alto ■: 
Nangasafii al contrario è circondato da monti 
assai alti , fra i quali si distingue un giogo 
nudo con una punta assai elevata all* estremità 
meridionale. Questo giogo è posto quasi all’o- 
Tiente , e tirando un poco versoli S. dell’ en- 
trata.^ Il meglio si è il tenersi per quanto si 
yuò nel mezzo tra le isole di Gotto^ e Ja terra 


122 Viaggio 

di Kiusin , facendo vela a N. E. fino al pa- 
rafilo dell’ ingresso , e poi diritto a levante. 
In questa direzione si v<?drà subito dietro Nan- 
gasalii , il monte che già da lontano - no ò un 
contrassegno infallibile. V’ è anche sull* isola 
Iwo-Sbnn al lato meridionale dell’ ingresso un 
albero , ohe 6 i vede in distanza di 9 in io 
miglia , il qual albero quando si giunga ad 
averlo al S. E. 85° viene ad essere iu linea 
colla puula della montagna di cui ho parlato. 
Con questi due contrassegni non si può più 
sbagliare. Olii poi , alla vista della terra di 
Kiusin va verso il Capo Nomo, come appunto 
abbiamo fatto noi, e fa vela luugo la costa 
non solo risica per gli scogli , ma potrebbe 
anche ingannarsi prendendo per la vera en- 
trata del porto un seno situato a 3 2 ° { 0 ’ di 
latitudine, che non essendo stato visitato mai, 
è forse pericoloso. 

Capo Nomo , che è la punta meridionale 
della baja Kiusin giace a 52° 35' lodili lati- 
tudine 0 a 23o° v)' 3o ,/ di longitudine. Que- 
sto promontorio è un monte a due cime , e 
pare un’ isola. Da vicino ò facile il ricono- 
scerlo per una gran rupe che gli sta dinnan- 
zi. Tra il capo Nomo , e 1’ entrata del porto 
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vi sono molti • isolotti e scoglj , uno dei quali 
è assai alto, e quasi tutti son. pieni d’alberi. 
Più addietro v’ è un seno di mare con delle 
terre coltivate , e più addentro nel paese sì 
vedono dei monti che stendendosi al N. 0. 
vanno fino a Narici sa fi! e sono coperti d’al- 
beri, e di viali. Dietro al Capo Nomo la- costa 
piega verso S E. Qui vi dev’ essere un secco 
profondo chiamato nelle carte giaponesi baja 
A rima , ma che noi non abbiamo potuto ve- 
dere. L’ultima punta da noi veduta è a 5o° 
Ss' oo ,; di latitudine, e a 23o° iV oo" di 
longitudine. 

Il Capo Seurote è posto a 25 miglia del 
Capo Nomo a N. 0. u° So' e a i-j miglia 1/2 
dall’ingresso a 3i° al N. 0. a 02 ° 58' 3o* 
di latitudine, e a 2ào° 25' di longitudine. Il 
Capo non è molto allo, e va anche abbassan- 
dosi di più verso il S.. E. Ivi poi si va al- 
zando il terreno a poco a poco verso il N. 
e si fa più montuoso. A ostro di Capo Seu- 
rote sono di molte isole ,• la più grande delle 
quali , che è anche la più.viciua al Capo stes- 
so , si chiama JVatsima , e la più meridionale 
è detta Kitsima. Noi non abbiamo veduto nè 
queste isole. , nè il Capo Seurote se non nel- 
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r entrare in porto il dì 8 di ottobre * e il dì 

9 dal primo ancoraggio. Quando uscimmo il 
dì 17 di aprile* il t^mpo non permetteva di 
esaminare la parte settentrionale della baja. 
Contuttoeiò riuscì al dott. Homer , e al tenente 
Lowenst' , rn di prendere 6ul mezzo giorno al- 
cuni rombi , o direzioni , e poterono anche 
misurare varj angoli , clic uniti a quelli dell’ 8 
e 9 di ottobre bastano per assicurare la posi- 
zione degli seoglj sopra acqua , e delle isole* 
nella baja, come pure quella dello stesso capo 
Seurotoe. 

Il porto di Nangasakt può dividersi in tre 
parti* essendovi in esso tre rade tulle egual- 
mente sicure. La prima ò 1 ’ esterna a ponente 
dell’isola di Papenberg , la seconda di wpzzq 
a levante di questa isola , e la terza interna 
dinnanzi alla città Essendo noi stati ancorati 
per molto tempo , in tutte tre queste rade * 
potrò descriverle esattamente. L‘ ingresso è for- 
mato al snd dalla punta settentrionale dell i- 
sola Iwo-Sima, e al nord. dal Capo Faconda {1). 


f-i ' In mancanza d'altro nome, ho dato a que- 
sto Capo quello della città di iFacunda di <lì poca 
Haitiana. 
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Qneste due punte giacciono N. E j e S. 0 . 
e sono distanti tra loro 2 miglia 1/2 . Nel 
mezzo dell’ entrata si trova una profondità di 
55 braccia, ed ivi appuuto gettammo 1 ancora 
in un fondo di areua grigia fina. Questo fondo 
-va poi alzandosi in una direzione E. S- E, 
E. S E. 1/2 E e E. ( che è la liuea verso la rada 
esterna ) dove si può ancorarsi a 22 fino a 
2 0 braccia in un fondo d’ argilla grossa j 
e verde coperta d’ areua fina , sicuri da ogni 
vento, eccettuato quello di N. 0 ., e quello di 
O. N. 0 . , e. questi non soffiano mai, o qna6Ì 
.mai in tempo del monsone N. E. Il tondo 
è eccellente , e ci . fu che fare assai per alzar 
1* ancora dopo 6oli otto giorni , e cosi anche 
la seconda volta dopo una sola notte , dimo- 
doché non dovendosi fermar molto , cosa che 
difficilmente può accadere , è meglio gettare 
un’ ancoretta per seconda ancora : la nostra 
seconda era a tramontana per 18 braccia , 
Ecco le isole di questa rada : A 0 . e S 0 . 
vi è f isola - montuosa 7 wo Situa lunga circa L 
miglio 1J2 dal N. al S. che ha nel mezzo una 
valle con alcune case. Più al nord v’ è un 
albero posto forse per indicare l’entrata, e che 
a noi pervi per . combinare la pianta del porte 
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coi punti presi da mare. Prolungandosi poi il 
monte a N. E. dall’albero termina in una 
valle dove v’ è un villaggio con nn bel bosco 

che lo circonda , e poi uuo scoglio che per 
quanto pare debb’ essere coperto in tempo * 
d* alta marea. All’ E. S. E. di Jwa-Sima v’ è 
un’ altr* isola detta Zaka-Slma. Sono .divise 
queste due isole da un canale largo appena 
un mezzo miglio , ma che dev’ essere senza 
.seoglj j e la prova di ciò si è che noi abbiamo 
veduto passare una gionca chinese s sorta di 
bastimenti che per l’ infelice loro manovra non 
possono navigare se non in acque sicure. A. 

N. E. di Takasima v’è Kajak-Sima , di cui non 
sappiamo se un qualche stretto canale la di- 
vida dalla prima , ose a quella sia unita per 
una lingua di terra . È certo che non vi si 

O • 

passa. Al nord di Kajak-Sima vi sono alcuni 
isolotti chiamati Kandasima , più lontano v’ ò 
1’ isola Amiahur che può avere i fi miglio di 
circuito, e la divide da Kakak- Sinia un canale 
che non ha di larghezza più di un quarto di miglio. 
Sulla punta N. E. dell’ isola Amiabur v è una 
fortezza giaponese , vale a dire un edilìzio 
coperto intorno di' tela rigata , dove non v’ ha 
nò un cannone nè uno schioppo. Dicevano gli 
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interpreti , che intorno a queste isole , v 5 ha 
sotto acqua degli scoglj che stracciano le reti 
dei pescatori , onde ha origine il nome A- 
jnìabor che vuol dire straccierete ; da Amia 
rete, e bur rompere , o stracciare. Queste 
quattro isole chiudono la rada esterna dal S. 
0. al S. E. A oriente si ha la terra ferma 
in distanza di 2 miglia , al N. E. il Paperi - 
berg , e al nord l’isola Ramino- Sìma , che gira 
due miglia circa. Siegue poi verso ponente 
una catena di scoglj che non permette il pas- 
saggio al menomo battello. liamuio-Sùna è at- 
toruiata da banchi di scoglj , ed ha un canale 
che la divide dalla terra ferma, e dal Papen- 
berg , ma ò navigabile solo per battelli. Anche 
sulla punta orientale di Ramino- Sirna v’ è un’al- 
tra di quelle fortezze fatte alla giaponese , 
ed è chiamata Simbo. Ecco ora i punti presi 
dal vascello all’ ancora nella rada esterna a 
2 5 braccia. — L’ albero d* iwa-Si/na , a S. 0- 
83° — Il Papenberg a N. 0 76° So 7 . — La 
puuta N. di Iwa-Sima N. 0. 83° — ed 
erano quasi gl’ istessi quando eravamo anco- 
rati a braccia. 

La rada di mezzo 3 o sia a levante del Pa- 
penberg è chiusa fra terra da tutti i lati , ed 
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è perfettamente sicura , quanto V interna,- alla 
quale io quasi la preferirei per la bontà del 
fondo, il quale però non ò migliore di quello 
della rada esterna. A ponente si vede il Pa- 
penberg, isoletta assai alta e tutta piantata d’al- 
beri , che dai Giaponesi è chiamata Tohabw- 
:ku.-Sima , e fu poi dagli Olande, i detta Pa- 
penbtrg , perchè è fama che in tempo della 
persecuzione fossero da quel monte precipitati 
i preti cattolici. Al S. 0. vi sono le isole A- 
miabur , Kaiah-Sìma , e T aha- Sima, e un poco 
•più al S. v’ è il canale che conduce bensì al 
mare , ma è burrascoso per cagione delle onde 
«he v 5 entrano con impeto da S. 0. , ragione 
per jcui conviene gettar l’ancora un poco più 
vicino al . Popenberg. Il Tifone del t ottobre 
che nella rada interna svelse le navi olandesi 
dalle loro ancore , non fece 6raovere nessuna 
bielle gionche cliinesi ferme nella rada di 
mezzo sulle miserabili loro ancore di legno. A 
■ostro e a levante v’ è la riva diritta del ca- 
nale , che conduce alla città, a N. E. la città 
-di J¥an°asahi , ai nord , e al 8. 0, una parte 
della riva sinistra del canale di Naogasahi , 
-e 1’ isola Kaminosima. Dalla rada esterna fino 
a quella rii mezzo va diminuendo la profom- 
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dilà dalle 25 «die rj braccia. Qui nonoccorre: 
altra precauzione ehe di tenersi accosto al Pa - 
penberg, al qnale si può avvicinarsi fino ad 

una «roména sicuri di trovarvi 18 iu 20 braccia* 

r 

di fondo. Le uavi Olandesi nell’ esoire vi si 
tennero anche più vicine di una . mezza go- 
mena. 

Al N. E. .del Papenberg v'è un 1 isolelta- 
selvatica delta Notturni- Sima ( isola de’ topi ) St- 
ella è grande quasi quanto quella di Papen- 1 
berg , e tóo tese più in là, nella medesima 
direzione, vi è il piccolo seno Kibatsch ove 
si trova foudo traile 6 , e le io- braccia. 
Qnpsto , nel porto di T^angnsafiy- , è il luogo- 
migliore per addobbare un vascello , essendo 
ovunque altrove troppo bassa la spiaggia. E* 
qui, alla sinistra appunto di questo seno, 
ci fu assegnato per passeggio un luogo tutto 
attorniato di bambou , e lungo appena quanto 
il nostro vascello. 

A chi vipne per la prima volta a Nangasa- > 
hi , io consiglierei di portarsi diritto nella ra- 
da esterna , senza abbadare ai battelli gia- 
ponesi che vogano incontro ai vascelli lontano' 
le miglia , e si pnò anche senza pericolo, mas- 
sime nel mussoue S. E., passare alla rada di 
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mezzo. L* assistenza dei Giapollesi è perfetta- 
mente inutile, e si risparmia così una fermata 
di due giorni nel bel mezzo dell’ entrata non 
senza grave pericolo alla menoma burrasca. Se 
non si fa cosi bisogna noleggiare un centiuajo 
di battelli che vi strascinino al Papenberg , ed 
avete anche il danno , c il dispiacere di ve- 
dervi rubare tìn centiuajo di braccia di corde 
dai Giaponesi allo staccarsi dal cavo di ri- 
murcfcio. 

Dalla rada di mezzo all* interna , o sia alla 
città di Nangasaki , la direzione è N E. 4°° 
e la distanza 2 miglia i Jo. La profondità va 
diminuendo dalle 18 alle 5 braccia. A mezza 
strada per 1 ’ appunto , là dove la larghezza del 
canale non arriva a £oo tese sono piantate da 
ambe le- parti le batterie imperiali o siano le 
guardie imperiali , giacché si veggono bensì 
delle case , ma non già cannoni. Di queste 
così dette batterie ve n’ ha diverse ; e in fatti 
essendo la larghezza dei canali fralle 3oo , e 
le 5oo tese, egli è bèn certo che la città di 
Nangasaky non. potrebbe mai essere presa se 
vi fosse chi sapesse fortificarla : ina nello stato 
suo attuale essa non è per nulla più formida- 
bile di quello che possa essere il più misero 
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villaggio di pescatori in Europa 3 e basterebbe 
una fregata con qualche brulot per istérmi- 
nare in poche ore tutta Nangasaky con tutto 
ri suo popolo. Vicino alla guardia sulla dritta 
v’ è un seno pieno sempre di battelli e che 
deve aver fondo- anche per legni grossi. Di 
questi seni ve n’ ha diversi da ambe le parti 
del canale di Nangasaki : ma noi non abbiamo 
potuto vederne nessuno da vìcÌdo. 

11 fondo vicino a Nangasaky non è tanto 
buono quanto quello delle altre due rade , 
perchè è tutto d* argilla Gna ; vi si è anche 
meno difesi dai venti , che non in vicinanza 
del Papenberg. La Nadeshda era ancorata per 
5 braccia 1 fi a 4.00 tese da Dezìma N. E. £o°. 
e a 25o da Megasaky , dimora del nostro 
Inviato , vicina alla fattoria chinesc , della 
quale in fatti vennero cednti a noi alcuni ma- 
gazzini. Megasaky era a S. E. 8o° dal va- 
scello nostro. 

Il termine medio di molte osservazioni per 
la latitudine di Kibatsch , e di Megasaky ri- 
dotto secondo la pianta del porto nel centro 

della città , importa ” . _ 32° fyfy 5r> ,f N. 

La latitudine di Kibatsh . 32° l y V i5" N. 

Megasaky r 52° 02 " N. 
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D ezma (dall’asta 

della Band/f’ra') . 0 2 ° i8^ 

L’ingresso a Nangasaky . 5 2° ^.o" 

Per la longitudine ci siamo valsi di più di 
mille distanze lunari misurate dal dott. Korner 
e da me nel primo mese della nostra dimora 
Il termine medio di 289 distanze del sole 
a ponente della luna dà per Kibatsch la lon- 
gitudine di ...... 25 o° 18' 

Quello di 27 7 a levante . . 200° 02' [ 1" 

Dùnque per termine medio di 56 { distanze 

lunari è 23 ©° 02 r 2t" 

Per termine medio di 20 \ distanze solari 
a ponente della Luna , osservate dal dott. Hor - 

ner -. 200° iq' 00^ 

Quello di 2C0 a levante . 23 o° 02 1 io " 

Dunque per termine medio di 3 G£ di- ‘ 

stanze 200° io' 35 /, 

Dunque. la longitudine di Kibatsch per termine 
medio di 1028 distanze sarà 23 o° io' 28'' 0. 

Il centro della città è a levante di Kiba- 
tsch . 2! 35 w 

Dunque la longitudine di 
Nangaxabì . . . . . 200° O 1 / 53 /; 

e in numero rotondo . . a 3 o° 08' oo^ 0 . 

La longitudine dell’ ingresso nel porto di 
N a n gas ahi . . . . . 2Ó#° tj' oo" 0«. 
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Il tcrmiue medio di tutte le nostre osser- 
vazioni per la variazione della bussola nella 
rada esterna , e in quella di 
mezzo importa 1 ° £5' 36" 0. 

L’inclinazione dell’ago nqn pbtè venire os- 
servata per essere stato rovinato affatto., e reso 
inservibile dalla tempesta il nostro inclìna- 
torio. 

Il non esserci stato permesso di muoverci 
<lal vascello nei primi tre mesi fa sì che le 
nostre osservazioni sulla marea si limitano ai 
mesi di gennajo, febbrajo , marzo 3 e aprile ; 
queste però sono state fatte con tutta 1’ esat- 
tezza senza lacune importanti dal secondo Piloto 
sotto l’ immediata mia direzione 3 in tutte le 
ore del giorno , e fino a otto e dodici volte 
per ora , specialmente nelle ultime sei setti- 
mane 3 e al tempo appunto dell’ equinozio , il 
«he può importare a chi si occupasse di que- 
sto fenomeno. 

Non saprei ove si potessero fare di queste 
osservazioni , meglio che nel porto' di Nanga- 
saki tanto per la regolarità del flusso , c del 
riflusso j quanto per la tranquillità dell’acqua 
che appena viene turbata dalle più fiere tem- 
peste. Sarebbe pur desiderabile, che gli Olan- 
Tom. 11. n 
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desi, ai quali certo non manca tempo nò co- 
modo, volessero darci una serie continuata di 
simili osservazioni. 

Il tempo. della più alta, e della più bassa 
marea lo ho sempre determinato dalle alture 
corrispondenti , ed avendo io molte osserva- 
zioni Ira ognuna delle alternazioni, potei così 
trovare il termine medio tra un gran numero 
di esse. Nelle Sizigit l’alta marea è a 7 ore 52 ; 

In generale la marea giugneva al punto 
il più alto , e il più basso nèl terzo, o quarto 
alternare dopo le sizigie , e le quadrature. La 
marea la più alta fu quella del 2 aprile du« 
giorni dopo la luna nuova. Era allora la pa- 
ralasse orizzontale della luna 5q > , e la 

sua declinazione 2 f 5 ° 1 V N. — L’acqua salì 
il piedi 5 pollici, soffiando una tramontana 
assai debole. 

La marea più bassa fu quella del 25 marzo 
due giorni dopo la quadratura , tre dopo l’a- 
pogeo , e altrettanti dopo 1’ equinozio. L’acqua 
in questo giorno non salì più che i piede 2 
pollici, coi medesimo vento debole del nord. 

In quanto alle osservazioni meteorologiche 
da me fatte nei sei mesi della nostra dimora 
osserverò qui solamente che non può dirsi 
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•he quest’ amio sia stato de’ più favorevoli , 
bisogna però confessare che non poteva figu- 
rarsi più bel tempo di quello che abbiamo 
avuto specialmente nei primi tre mesi , e ciò 
forse per effetto del tifone che aveva ripuli- 
ta , e ripurgata tutta 1* atmosfera. 

Ecco ora in breve le altre osservazioni re- 
lative solo al tempo , e alla stagione , come 
io le notava infine di ogni mese , e sono 
1 * estratto generale delle Tabelle. • 

Ottobre 1805. 

Dominarono in questo mese i venti regolari 
di N. E. stabilitisi col tifone dal 1 ottobre. 
Vi fu però qualche vento N. E. , e due volte 
0 . a S. 0 ., ma solo per poche ore. Bellissi- 
mo tempo, eccettualo il di , che fu nu- 
biloso con due ore di pioggia. L’ altezza mas- 
sima del barometro con bel tempo , e vento 
debole di N. E. — 29 pollici 99: la mini- 
ma a tempo nuvoloso, e vento fresco di S. 
O. — 29 pollici 62 , mentre anche l’igrome- 
tro seguava il massimo grado di umidità — 44- 
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0 . (i). L’altezza massima del termometro nella 
mia stanza sul vascello fu quella del dì io 3 
il mercurio perfettamente all’ ombra alle ore 
q salì fino ai 20° 2. : 1* altezza minima — 
i o° 4. , fu il dì 2 la mattina a rj ore , con 
renio fresco N. E. quarta E. — Grandi varietà 
nell’ igrometro e nel termometro. Anche nella 
mia camera le alternative del termometro por- 
tavano i 4 e i 5 gradi , ma sulla coperta , 
benché all’ombra, giugnevano ai 9 e 1 0 , dalle 
sci della mattina fino a mezzogiorno. Fino alle 
9 della mattina era la baja tutta coperta di 
densa nebbia , il che forse veniva dall’ alter- 
nare del caldo , e del freddo. 

Novembre. 

Tl vento qnasi sempre tra levante , o tra- 
montana. Il dì 4 > tre giorni dopo il plenilu- 
nio , burrasca forte da ostro , con temporale 
c pioggia forte. Sulle dodici ore però il vento 
da E. a S. E. , e a S. , e si mantenne fino a 
mezza notte , saltò poi a N-, e portò bel tem- 
po. — Anche il dì là di novembre tre giorni 

(e) Il grado massimo d' umidi là nell’Igrometro 
giunse a ’jo gradi dogo varie prove nell ’ acqua j 
quello di siccità a i 5 , c 18 al sole. 
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prima del plenilunio soffiò un vento impetuo- 
so da ostro; e il dì 28 tre giorni prima del 
novilunio tempesta con gran colpi di vento da 
levante , non per poche ore. Rugiada regolare 
come nel mese passato e abbondante a segno 
che sulla coperta pareva lavato. Feci una volta 
1’ esperienza con una mussolina per vedere se, 
come dicono alcuni , la rugiada tinge , ma 
non trovai nessun cambiamento di colore. Aria 
generalmente viva , giornate calde assai, e ra- 
pidi passaggi dal caldo al freddo , p. e. il dì 
i 3 di novembre io 0 di calore alla mattina , 2 0"° 
a mezzogiorno, e 2^° a 3 ore pomeridiane all’om- 
bra. Il giorno dopo alla stessa ora 12 gradi 
meno , e alcuni giorni dopo solo 8 gradi. Di 
mattina alle 6 e 7 ore il caldo non arrivava 
mai a 0 ° , e spesso solo a o ( 1/2. Il 
barometro per lo più alto assai , per quasi tre 
giorni si sostenne tra 5 o e 25 pollici e 3 o , 
e 20 a tramontana leggieri, e cielo sereno. 

L’ altezza minima . fu 29 pollici GG con 
vento gagliardo S. E. — Non si vide piovere 
se non ne’ giorni di burrasca col vento del 
sud. 
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Dicembre. 

Bri tempo , eccettuati gli ultimi tre giorni. 
Vento N. E. , fuori di pochi giorni in cui 
passò a S. 0 . Negli ultimi giorni del mese 
cominciò la monsone a farsi più settentriona- 
le 3 e anche decisamente N. , e N. N. 0 ., co- 
minciò a far freddo fino a 2° e il dì 2781 
ij'2 0 la mattina a 8 ore senza vento . 

L’ altezza massima del termometro fu il dì 
7 — iG° all’ ombra con * vento lrcsco 0. S 
O. — Il barometro straordinariamente alto in 
tutto il mese 3 di rado sotto i 5 o pollioi 3 e 
spesso a 3 o poli. 20. — L’ altezza minima del 
barometro fu il dì 2Q con vento .forte di S. 
O. in cui nello spazio di 18 ore cadde a 29 
poli. 77. — Anche in questo mese la nebbia 
folta della mattina era indizio certo di bel 
tempo. Col vento del S. non si vedeva mai 
nebbia. Da questa dipendevano tutte le varia- 
zioni dell’ igrometro. 

Gennujo i 8 o 5 . 

Con questo mese, che si mostrò assai rigi- 
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do parve cominciare l’ inverno. Il dì 2 il ter- 
mometro a vento moderato di N. quarto E. , e 
sereno perfetto segnò — i° e così il dì 3 i 
alle 5 ore della mattina segnava — 1 1/2° 

e a 2 oro della mattina era già salito a 

j 5 1/2 0 facendo così in 9 ore un salto di l 5 
gradi. Il tempo frattanto s’era mantenuto sem- 
pre sereno : e questi sono i due soli casi in 

cui sia caduto il mercurio sotto il gelo. Soli- 
tamente lo stato medio , benché vario assai 
secondo le ore del giorno , era a mezzogiorno 
fra 7 e n°, e di mattina a 6 ore fra i 5 , 

e i 6°. Il vento per lo più ora N. N E , e 

N. N. 0 . 

I venti di S. 0 . e di S. E. portavano sem- 
pre pioggia e burrasche. Si ebbe più spesso 
di prima cattivo tempo tanto col vento del S. 
quanto con quello del. N. Venne una volta 
una neve gelata come gragnuola con una tra- 
montana gagliarda, e ne rimasero coperti e 
bianchi i monti per alcune ore. Burrasche e 
cattivo tempo , ma solo a luna nuova e piena. 
La ruggiada meno frequente è sempre indizio 
di bel tempo. L’ igrometro segnò sempre il 
massimo grado d’umidità anche più che in 
tempo di pioggia forte , e continua. Il bnro- 
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Dietro altissimo in generale , e qnasi sempre 

sopra i 5 o pollici. 

i \>c -, a °i — ai» sfibri orwis* 

Felhrajo . ■ • • ' . 

; ^ i ; s ■ r # ! i • 

Secondo ed ultimo mese d* inverno : nejrli 
ultimi giorni già cominciava a far caldo . — - 
Venti dominatiti , TV , e N. N. 0 . piuttosto 
freschi , e poi gagliardi a luna piena , e nuova • 
Ai i 5 , ìG e 17 burrasca forte da N. N. 0 . 
eon neve, e grandine. Il termometro — 1/2 0 , 
e cosi più volte , e ad ogni vento . Benché 
dominassero i venti del N . non erano però 
infrequenti quelli di S. 0 . ed 0. S. 0 . ma 
deboli , e paseaggicri . Sul finir del mese s’ al- 
zava dopo mezzogiorno un venta assai debole 
da S. 0 . e da 0 . per un’ ora , e poco più . 
Lo stato abituale del barometro passava i 3 o 
poli, eccettuato il 2G febbrajo a pioggia di- 
rotta , e burrasca forte da 0 . e S. 0. in 
cui scese a 29 poli. G7 : ma tornato appena 
il vento alla prima sua direzione , anche 
il mercurio risalì a 00 pollici . L’ altezza 
massima del termometro all’ aria aperta , a 
vento debole di S. E . -J- i 5 1/2 0 , c un’al- 
tra volta "f* 3 ma solo sull’ ora del 
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mezzogiorno . L’ igrometro variabile 3 come nel 
mese passato . 


Marzo . 

Burrascoso più di tutti 'gli altri; — Sof- 
fiarono i venti tanto da S. 0 . quanto da N. 
E . e i primi assai gagliardi . Questi venti S. 
O . portarono sempre pioggie continue 3 ben- 
ché al dire dei Giaponesi il tempo delle piog- 
gie comincia sola colla monsone S. O . iu 
maggio . L’ osservazione che tre giorni prima , 
e tre giorni dopo fatta la luna nuova e piena, 
il tempo suole essere più burrascoso , ebbe 
luogo anche in questo mese . Anche due giorni 
dopo 1’ equinozio vi fu una- burrasca violente 
con forti colpi di vento da S. e S. 0 . La 
burrasca la più forte che s’ ebbe a Nanga- 
sahy fu quella del dì zG , cinque giorni dopo 
I’ equinozio , e ( dopo la luna nuova . 

Già la notte precedente soffiava gagliardo il 
vento da S. 0.; alla mattina passò dal S 0. 
al S. E. 3 poi più verso il S. 3 e finalmente 
tornò al S 0 . I colpi di vento erano violenti. 
Questa burrasca 3 che i Giaponesi chiamarono 
un tifone s’ acquietò poco dopo mezzogiorno , 
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c venne in seguito una bonaccia con una 
nebbia di tre giorni . Il barometro in propor- 
zione sempre alto ss 29 poli. 64; e ai 17 e 
ai 2 3 marzo , essendo la burrasca minore che 
quella del 26 ss 29 poli. Gl . 

Il dì 1 ottobre i 8 o 4 egli era quasi 3 poli, 
più basso. Forse di questa sproporzionata al- 
tezza del barometro erano cagione le montagne 
che ci attorniavano j e la vicinanza della terra 
in generale , come ne facemmo 1’ osservazione 
anche nel porlo di s. Pietro , e Paolo . — 

La temperatura variabile 3 come nel mese 
passato . Il vento del N. sempre rigido 3 e 
freddo 3 specialmente quando veniva dopo quello 
del S . L’ altezza massima del termometro * il 
dì 2 e 16 marzo -}- 16 0 all’ombra: la mi- 
nima , il dì 5 e 12 marzo 4 * 2° e anche 
1 1/2 0 . Il dì 17 con pioggia 3 e vento 
forte S. 0. , 1’ igrometro segnò il grado mas- 
simo d’umidità S22 55 ° 3 cioè 5 ° più alt© 
che mai . 

Aprile . 

Durò costante la monsone N. E . fin® ai 
giorno della nostra partenza: il vento 
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quasi sempre da N. 3 e da N. N. E . per lo 
più moderato . La notte del 4 al 5 3 4 gi° rn ì 
dopo la luna nuova gran burrasca ‘da N. N. 
E . con pioggia ; il dì appresso si calmò , e 
venne sereno . Negli ultimi giorni vento de- 
bole 3 e sempre bel tempo. Ai 18 aprile po- 
che ore dopo la nostra partenza venne da S. 
E . una tempesta violente 3 che durò quasi due 
giorni interi . Questa burrasca fu preceduta da 
una bonaccia di due giorni , e allora cominciò 
il barometro a scendere 3 mentre prima era a 
3 o poli, e 2 1/2°, eccettuati i primi giorni 
del mese in cui era più basso che mai 3 
cioè = 29 poli. 4 o. Il vento però spi- 
rava moderato da N. E. 3 a cielo coperto di 
nuvole nere . L’ altezza massima del termo- 
metro il dì 4 a vento debole di N. E. 3 e 
E. S. E. + 20° per tutto il giorno : anche 
il dì 17 3 a calma perfetta salì il mercurio a 
l8 3 e 19° e vi si mantenne dalle 10 ore 
della mattina fino alle 6 della sera : 1* altezza 
minima fu il dì i4 alle G ore della mattina 
in cui non arrivò ai 0° : lo stato abituale del 
-termometro tra gli 8 3 e i j 2° . 
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CAPO XIV- 
Partenza da Nangasaki , 

F. NAVIGAZIONE NF.L MARE DEL GlAPONE. 

La Nadcshda parie da Nangasaky. — Pre- 
cauzioni del governo Giaponcse relative al 
nostro viaggio al Kamtsciatka. — Progetti 
e operazioni per quest ’ anno . — Naviga- 
zione burrascosa intorno all ’ isola di Gotto. 
— Descrizione -dell’isola Goloet, e T sus ~ 
Sima. — Osservazione sulla longitudine di 
Tsus-Siraa. — Errore importante nelle carie 
del viaggio di La-Pdruosc tra Manilla c il 
Kamtsciatka. — Vediamo le coste del Gia- 
pone. — Probabilità che la terra veduta 
sia V isola di Oky. — Osservazioni ma- 
gnetiche e barometriche nel mare del Gia- 
pone. — Ricognizione della costa N. 0. 
del Giapone. — Scoperta dello stretto San- 
gar. — Stime astronomiche dei due pro- 
montori sulle isole Nipon , e Tesso , che 
formano l'imboccatura occidentale dello stret- 
to Sangar. — Scandaglio della costa occi- 
dentale di Tesso , o Matsumay — e del 
golfo tStrogonoff. — Vane speranze dì tri- 
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vare un passaggio troll ’ isola di Jesso 3 c 
quella di Karafuto. — Inutile ricerca del - 
Visola di Karafuto. — Si scopre che il 
Piò (le V Angle , e il Capo Guibert di 
X.a-Péruosc non sono già sull’isola di Jesso , 
ma sopra duo isole diverse. — Noi fac- 
ciamo vela fra queste isole , e la c«sta iY. 
0. di Jesso. — Ci troviamo nello stretta 
La-Péruose. — Gettiamo l’ancora alla punta 
orientale di Jesso in una baja alla quale 
vien dato il nome del conte Romanzoff 

Il dì 17 aprile i8o5 a 3 ore della mattina 
fu consegnata all’ Inviato la traduzione in o- 

O 

landcse de’ documenti diplomatici giapouesi s e 
gli fu detto che farebbe somma grazia d’ andarse- 
ne il giorno dopo 3 essendo già arrivata la lancia 
che dovea portarlo a bordo s e desiderando 
inoltre il governatore che il vascello nostro 
mettesse poi alla vela il piìt presto possibile. 
Benché io non mi fossi aspettato una partenza 
così repentina., non fu perciò minore per me* 
nè per tutti noi il piacere di lasciar Nanga- 
saly , dove ci vedevamo esposti sempre a di- 
saggradevoli scene , che poteano fors’ anco ri- 
tardare il nostro viaggio : promisi dunque che 
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per me non si starebbe , c andai a bordo 
perché tutto fosse pronto. 

Il dì 17 aprile alle £ ore di mattina al- 
zammo un’ancora, e alle 7 tirammo a bordo 
la barcaccia. Alle io ore venne l’Inviato. La 
barca che lo conducea , appartenente al prin- 
cipe Tscingodzin benché bella , ed ornata di 
drappi di seta , era però inferiore di molto 
per magnificenza a quella del principe di 
Fisa che lo aveva portato a terra. Anche i 
soldati furono questa volta spediti in un’ altra 
barca. L Inviato avea seco quattro Banjos 
superiori , e quasi tutti gl’ interpreti, ed erano 
appena montati a bordo , che s’ annunciò un 
uffiziale con 100 battelli per condurre la iVa- 
deshda a rimurchio fuori del porto. Tutti 
questi battelli erano del principe Tscngodz'n , 
che ora faceva gli onori. V’ erano inoltre due 
altri battelli tutti carichi d’ abiti , e tutti i 
rematori , che erano sei , o otto per battello , 
aveano il loro uniforme , cioè una camicia di 
tela di cotone bleu colle maniche larghe , e 
coll arma del principe intessuta in bianco. 
Alle dodici ore alzammo 1’ altr’ ancora , e i 
.1 00 battelli si misero in due file per rimur- 
ffhiare il vascello , avendo essi per istraordi- 
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nario portato le proprie loro gomene ; il che 
non sogliono mai fare, neppur quando sono 
pagati. Intanto prendemmo a bordo la nostra 
polvere, la salmeria dell 5 Inviato, e i viveri 
per due giorni che ci erano stati mandati. 
Ebbe anche il ^governatore 1’ attenzione di 
mandarci una quantità di sementi , avende 
sentito che ne desideravamo alcune per por- 
tarle al Kamtsciatka. Egli ci mandò anche 
i5o libbre di tabacco da fumo per gli uffi- 
ziali , e una gran quantità di legumi. Ci fu 
offerto inoltre di portarci il dì appresso la 
solita provvisione del giorno, ma io la ricu- 
sai. Io , a differenza di quello che sogliono 
fare gli Olandesi , volli essere condotto a po- 
nente , e non a levante del Papenberg , e fui 
subito servito : quello che più premeva a tutti 
da ambe le parti , era il separarci presto. A 
4 ore della mattina gettammo l 5 ancora per 
2 ^ braccia ; frattanto presero da noi congedo 
tanto i Banjos, quanto gl’interpreti con grandi 
dimostrazioni di tenerezza , che a me parvero 
lezione imparata a mente', e in fatti eccet- 
tuato il buon Sako-Saburo e due altri, ai quali 
non era escito di mente che noi non eravamo 
Olandesi , tutti gli altri ci diedero il bue» 
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viaggio per Eatavia ! — Ora noi , disposte le 
vele , il che non s’ era per anco potuto fare , 
e tirati a bordo i battelli , movemmo alle 5 
ore della mattina seguente , ed escimmo dalla 
baja con nn vento leggiero d’ E. S. E. , ben 
contenti d* essere liberati da una prigionia 
poco onorevole , e che polea fors 5 anco dive- 
nire pericolosa. 

U intenzione mia di passare , ritornando- 
mene j tra il Giapone , e la Corca , convien 
dire che non piacesse al governo Giaponese , 
mentre gl’ interpreti non cessarono dal rappre- 
sentarci T impossibilità di passare per lo stretto 
Sangar , che ci dipingevano seminato di sco- 
glj , largo appena un miglio , e pericoloso 
per le correnti: e il governatore stesso scrisse 
all Inviato una lettera nella quale veniva proi- 
bito a noi di avvicinarci alle coste del Gia- 
pone , facendoci però dire a voce, che se 
dalle correnti , o dalla burrasca vi fossimo 
spinti non saremmo punto trattenuti, al quale 
effetto fu anche spedito un’ ordine Iuniro le 
coste medesime. Ed io dovetti promettere dal 
canto mio di non accostarmi alle loro terre 
se non in caso di necessità alla quale pro- 
messa mostrarono essi di fidarsi pienamente. 
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guanto poi alla costa N. 0. di Nìpone , io 
feci loro presente 1* indispensabile necessità di 
esaminarla esattamente , essendo io incerto di 
Tarj gradi di latitudine sulla posizione dello 
stretto Sangar , che non è esattamente indicata 
in nessuna delle migliori carte europee , av- 
vertendo anche che neppure al Gìapone avrei 
potuto trovare una carta alla quale fidarmi. 
Soggiunsi che avendo, come diceano essi , lo 
stretto solo un miglio di larghezza era tanto 
più necessario il tenermi vicino a terra. Fa 
trovata giusta la mia domanda , ed ebbi il 
permesso tacito di esaminare quella parte di 
costa ; chiesero però che nel ritorno del Kam- 
tsciitka in Russia io non mi accostassi al 
Gìapone , ed io lo promisi. Tentarono frat- 
tanto un’ altra volta di farmi cambiar parere 
per mezzo dell’ agente Olandese Van-Doest , 
il quale però non sapendomi parlare d’altro 
che dei pretesi pericoli dello stretto traila 
Corea e il Gìapone , non fece nè potea fare 
nessun effetto non avendo gli Olandesi nessuna 
esperienza di quella navigazione La-Péruose 
era il solo che ci avesse preceduto , e alle 
sue scoperte appunto voleva io annettere le , 
nostre ricerche , le quali anche per questa sola 
ragione sembrano meritare i nteresse. 
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Parendo inutile il ritorno della Nadeshda 
al Kamtsciatha prima della fine di luglio volli 
impiegare questi tre mesi a riempiere le la- 
enne , che per mancanza di tempo dovette 
necessariamente lasciar vuote il celebre sco- 
pritore francese che il primo ha sparsa qual- 
che luce sulla geografia di questo mare. Non 
essendo per anco state esaminate da nessun 
navigatore europeo nè la costa occidentale 
del Giapone , eccettuato Rapo-Noto , nè una 
gran parte della costa della Corea, nè la co- 
sta occidentale di Jesso , nè quelle al S . , 
all’ E. , e al N. O. di Saehalin , nè quelle 
infine della maggior parte delle isole Kurìli , 
mi rimaneva certo di che scegliere. Vero è 
che la parte meridionale di Saehalin , come 
a dire la baja Amiva e il golfo Pazienza sono 
stati esaminati dagli Olandesi nel i6{.5 , ma 
doveano pure esserlo di nuovo ora che nello 
spazio di 160 anni sono stati perfeziouati co- 
tanto i mezzi di determinare la posizione geo- 
grafica dei luoghi , e in fatti senza questo se- 
condo esame sarebbero tuttora difettose le no- 
stre cognizioni intorno a questo i mportaute 
tratto di paese, corife si vedrà nel seguito del 
■ostro viaggio. L’ esame della costa S. 0. , e 
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N. 0. dal Giapone. Il determinare la posizione 
dello stretto Sangar ( la di cui larghezza è 
segnata 100 miglia nelle migliori carte, come 
il South Sea Pilot di Arrows/nith , e 1’ atlante 
di La- Peritose , mentre i Giaponesi lo stimano 
un miglio Olandese) ; l’esame della costa oc- 
cidentale di Jesso ; la ricerca dell’ isola Ka- 
rajuto , che secondo alcune carte moderne 
fatte dietro una carta giaponese deve trovarsi 
tra Jesso , e Sachalin , e la di cui esistenza 
pareva poco probabile ; la ricerca di questo 
nuovo passaggio , e il levare una pianta del- 
1’ isola Sachalin da Capo Crìllon fino alla sua 
costa N. O. , d’ onde io , trovandovi un buon 
porto , voleva spedire la mia barcaccia per 
un esame decisivo dello stretto problematico 
che separa la Tartaria da Sachalin ; final- 
mente il ritorno per un nuovo canale da cer- 
carsi al N. di quello della bussola Traile Ku- 
rili : ecco in breve tutto quello che entrava 
nel mio progetto, che pure ho avuto la for- 
tuna d’ eseguire in gran parte. Egli è ben 
vero che la mancanza d’ un porto sicuro sulle 
coste di Sachaliu rese impossibile la spedi- 
zione della nostra barcaccia ; e per conse- 
guenza dovette rimanere intentata l’ intercs- 
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sante scoperta che io me ne riprometteva. Il 
levare tutta la costa occidentale del Giapone , 
e tutto lo stretto di Satinar è opera riservata 
ai favoriti dei Giaponesi , cioè agli Olandesi , 
ai quali forse ora non si far.à un delitto di 
navigare sulla costa. Quanto alle coste Ideila 
Corea dai 30 ai { 2 gradi di latitudine , non 
v’ ha dubbio che non siano per essere inve- 
stigate fra poco in questo secolo indagatore , 
in vista specialmente dei vantaggi che promette 
il commercio con quella tuttora sconosciuta 
nazione , e che non possono aversi dal Già - 
pone. Un nuovo esame della costa orientale di 
J esso, come pure delle Kurili meridionali* sarà 
probabilmente lo scopo al quale tenderanno i 
primi passi dei Russi in questi mari (i). 

Avendo io preso , all’ uscire dalla baja di 
TfangasaJiy una direzione più occidentale di 
quella che io aveva seguito l’anno precedente 

(i) Dal viaggio del Cup. Brougto n stampato poco 
dopo il mio arrivo in Russia, si vedrà che da lui 
appunto sono state investigate quelle parli che io 
non ni' era proposto di esaminare come lo stretto 
Sangar, la costa della Corea, una parte del lato 
orientale di Jcsso, e le Kurili meridionali. La 
costa occidentale di .Fesso è la sola che abbiamo 
esaminata ambedue. 
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per entrarvi , mi si presentò questa volta die- 
tro la città un monte assai alto con una cima 
piatta, che indica chiaramente l’ ingresso della 
baja. A io ore 1J2 avevamo questa montagna 
N. E. 85 7 in linea retta coll’ albero sull’i- 
sola Jwo-Sima della quale ho parlato nella de- 
scrizione di Nangasaky , e che nella carta di 
questa baja è segnata come un punto esatta- 
mente determinato. 

Eravamo lontani circa 12 miglia da terra: 
La profondità dalla baja fin lì era da 2 5 in 
5 o braccia, e il fondo sempre argilla. Sul- 
1 ’ ora del mezzogiorno avevamo il Capo iVo- 
7 no, a S. E. 70°: in distanza di 18 o 20 
miglia. Soffiava un vento fresco da S. E, con 
un tempo umido , e nebbioso. Per quanto de- 
siderassi d’ esaminare tutta quella parte giacente 
tra Capo Nomo e l’ isola Meac-S/ma , e di 
riempiere questa lacuna nelle nostre carte , pure 
me ne impedì non solo il tempo torbido e piovoso, 
ma ben anche e molto più la sicura apparen- 
za d’ una burrasca che venendo da S. E. in 
quelle acque è sempre violenta. Insegnava la 
prudenza di valersi del vento favorevole per 
passare le isole di Gotto : non ci fu però pos- 
sibile per cagione della nebbia di vedere pri- 
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ma di sera il Capo Gotto 3 e solo una volta 
e per un momento appella vedemmo la cima 
d’ un monte su quest’ isola. 11 nostro corso 
passava traile due isolctte Asses Ears, e Capo 
Gotto. Non potevamo però vedere nò l’uno uè 
le altre , e già eravamo in 'burrasca. Questi 
due punti però essendo stati da noi determi- 
nati colla massima esattezza nel nostro viaggio 
a JVangasafiì , avevamo veduto non essere tra 
essi il menomo pericolo , onde poteva fidarmi 
alla mia carta , sulla quale la distanza loro è 
segnata 32 miglia per l’ appunto , che è il 
doppio di quello che indica la carta d 'Arrow- 
smith. Forse in altre circostanze non mi sarei 
impegnato , se non con grandi precauzioni., in 
questo canale che poteva anch 5 essere attra- 
versato da scoglj , ma ora non mi rimaneva 
altro partito che quello di passare ad ogni 
costo, fisso e fermo come era di non ritor- 
nare a ISMi^asahf se non spinto da una asso- 
luta necessità. 

A 7 ore della sera mi calcolai nel mezzo 
appunto del canale. Il vento 'era gagliardo as- 
sai , e la pi°o8' a cont inua. Non si faceva 
meno di 8 nodi coi tcrzaruoli .alle gabbie 3 e 
tutta la nostra attenzione er» dirsi»* a fuggire 
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erico li , benché con poca speranza di riuscirvi 
per cagione dell’ oscurità. Alle i 1 della notte 
già eravamo 25 miglia all’ 0. di Capo Gotto, 
c tanto bastava per assicurarci delle correnti 
verso terra , onde yoltomi al S. 0. misi alla 
cappa. Faceva scandagliare ora per ora, senza 
mai trovar fondo a ioo braccia. Sai far del 
giorno facemmo vela a tramontana. Il vento 
intanto infuriava da S. E. , il mare era assai 
grosso, il tempo bujo , e incessante la piog- 
gia. Governai a N., N. N. E. e N. E. qnarto N. 
traile isole Tsus e la costa del Giappone. Sul 
mezzogiorno cedè un poco il vento e passò al 
S. O. Dovevamo aspettarcelo tra poco da 0. - 3 
e da N. 0., che tale era in Nangasaky' l’an- 
damento del vento S. E. , e in fatti cosi fu. 
Una corrente forte da tramontana cl aveva 
fatto guadagnare di molta strada , e in fatto 
a sera f essendosi un poco diradate le nuvole, 
vedemmo terra al N. N. E. Io la presi da 
principio per la costa del Giasone, dovendo 
secondo la nostra stima , 1’ isola Tsus essere 
ancora lontana più di miglia : doveva inol- 
tre quest’ isola apparirci al N. 0. , e non al 
ÌN. E. Anche la corrente che in questi due 
giorni oi spigneva un miglio per ora a N, Et 
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{ 2 0 , avev% avvicinato il vascello allo coste 
del Giapone ; tanto più dovetti stupire } avve- 
dendomi la mattina dopo , .che quella terra 
era veramente 1* isola Tsus. Dopo questa fe- 
lice scoperta 3 presi un altro rombo e bor- 
deggiai tutta notte battuto forte dalle onde , 
mentre però il vento era diminuito assai. A 
8 ore di sera in distanza di circa 1 2 miglia 
dalla punta meridionale di Tsus 3 avevamo 8o 
braccia di profondità sopra nu fondo d’ arena 
line. Il dì 2 0 sul fare del giorno ci vedemmo 
innanzi dritto al N. l’isola di Tsus , e alle 
5 ore i fz la costa del . Giapone al S. E. Alla 
distanza di 2o in 25 miglia in cui ci trova- 
vamo 3 non ci fu possibile di distinguere seia 
terra da npi veduta consistesse iu più isole , 
e che sono forse una continuazione delle isole 
di Gotto ; o se era un paese unito , e per 
conseguenza la costa del Giapone 3 o final- 
mente se era un 5 isola piuttosto grande e vi- 
cina a quella «osta (i). N 

Il centro della costa del Giapone da noi 


( i) Secondo alcune carte , V is -la liti grande 
quasi come quella di Tsus è situata a poeo presse 
in questa direzione . 
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recinto, della quale appariva solo una striscia 
di i5 miglia giacente quasi da- tramontana a 
ostro, è posta a 33 g 53' di latitudine, e a 
23o° i 8^ 5o ,/ di longitudine. 

Il cattivo tempo m‘ impedì di visitare la 
parte occidentale delle isole di Gòtto ; il che, 
avendo già noi alcuni punti determinati con 
s'QlfiU6nt6 esattezza dalla. parte d s oriente , ci 
avrebbe messo in grado di decidere sul nu- 
mero , sulla grandezza , e sull’estensione di 
quelle isole, che finora non furono visitate 
ila nessuno , eccettuato forse il cap. ColnetJ. , 
il di cui giornale però non fu mai pubblicato. 
Avremmo così potuto esaminare anche tutta 
la parte della costa giaponese in faccia a 
Tsus-Sirna , senza mancare alla parola data , 
. portandoci naturalmente vicino a quella il no- 
stro rombo. 

Al primo veder terra sul far del giorno 
governai parallelo all’ isola di Tsus. A 8 ore 
e 37 minuti avevamo la punta orientale di 
quest isola per 1 appunto a ponente , ed ' a 
levante avevamo un’ isoletta segnata sulla carta 
d Arrowsmith , e stata probabilmente scoperta 
dal cap. Colnett , alla quale perciò diedi il 
nome di lui; La latitudine osservata a mezzo- 
Tom. II. 0 
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giorno era 5{° 55' 55" N. e la longitudine 
2 3 o° iG' £5" secondo i nostri tre cronome- 
tri , clic tra loro differivano appena di 5o". 
Vedevamo allora la punta settentrionale di 
Tsus a 0. N. e un gran monte nudo al S. 
0. 85° poco lontano da quella punta che poi 
a un’ora vedemmo dritta a ponente. 

L' isola Tsus è lunga 35 miglia quasi dal 
Jf. al S. Della larghézza non possiamo deci- 
dere con esattezza; non dovrebbe però questa 
essere minore di io in 12 miglia avendo noi 
veduto delle montagne alle in qualche distan- 
za. Dalla punta meridionale che giace a 54 
oG' 3o" di latitudine 3 e a 2Óo 0 4^ 00 
longitudine, l’isola prende una direzione quasi 
Jf. E. fino a un angolo che porge molto a 
levante dietro il qnale sembra che l’isola si 
divida in due parti , se non è Torse una baja 
assai profonda, dietro la quale il terreno ven- 
ga a riunirsi (i). Da questo promontorio^ po- 
eto à o\° i8' / r 5" di latitudine e a 2 ao° 3o 
l5" di longitudine gira la costa alquanto al- 


ti) Nelle carte originali giapontsi Tsus-Sima 
è segnata come due isole separale da un piccolo 
canale. 
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l’ovest. Io l’ho chiamato Capo Fida-Buengono 
elei nome del degno governatore di Nangasaky', 
chc_ in tutto il tempo del nostro soggiorno ci 
trattò sempre con una gentilezza che. non si 
sarebbe sperata dal dispotico agente d’-un pa- 
drone tiranno. La punta settentrionale di Tsus 3 
secondo le osservazioni del dott. Horner è a 
3£° di latitudine e a 200 ° oo' 3o /; 

di longitudine , c il monte nudo mentovato 
poc’anzi a 3{° D2 7 oo" di latitudine. 

La parte settentrionale , e 1’ orientale di 
quest’ isola sono montuose più ebe la me- 
ridionale , ove però vi sono alcuni mon- 
ti , su i quali si veggono delle macchie bian- 
che , che noi prendemmo per * neve 3 e che- 
forse sono strati di terra calcare : dimodoché 
tutta 1’ isola forma una catena di monti inter- 
rotta da profonde valli. Non v’ ha ragione per 
cui quest’isola non debba essere coltivata quanto 
ogni altra terra del Giapone ; noi però non 
possiamo giudicarne essendovi passati in troppa 
distanza. La quantità di belle baje, e di porti 
di cui è fornita dee essere di gran vantaggio 
pel commercio che ella fa co’suoi vicini tanto 
' all’ oriente quanto all’ occidente . Si vuole in 
fatti che i commercianti della Corca vi ven- 
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jjano tuttavia anche dopo interrotte le comu- 
nicazioni .col Giopone (t). 

La variazione della bussola importava qui 
solo pochi minuti, a ponente, e la profondità 
dell’ acqua a 12, e i 5 miglia a levante del- 
I ! isola era 7 5 braccia, con fondo d arena 
fina , argilla e conchiglie. L isola Coliteli è 
uno scoglio nudo , e rotondo , di G in 9 nu- 
glia in giro non dissimile dalle isole. Hood 
contate da Cooh frallc isole Mendoza. Ella è 
posta a iG' 5 o" di latitudine, e a 2Ó° 

0 1 5 " di longitudine, distante 20 miglia 
da Capo Fida Buengono verso levante, come 
già ho detto (2). Secondo le carte del viag- 

• . — — 

(1) Al dire degl' interpreti giaponesi di Kanga- 
saky , l' imp e radure del Giapone ha anche dei 
possessi in Corea , e li regge per incido del prin- 
cipe di Tsus-Sima. A me però questa pare una 
giattanza che sa di favola volutaci dare a (le- 
dere simile a quella del principe di Salznma, 
dalla di cui famiglia si eleggono i re di Likco , 
come ho detto al Cap. X/. 

<2' Trovandosi. nelle carte d’ Arrdwsmilk que- 
st'isola all F.. della punta JY di 1 sus . dubito , 
che il e.ap. Coinè! t passando a tempo nebuloso , 
e vedendone soltanto la punta occidentale , l' ab- 
bui presa per Ja settentrionale . N ella carta 
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gio di La-Vèruose la punta settentrionale di 
Tsus è posta a 3 {° {■ 2 , Zo ,/ N. e tale si è 
anche la latitudine trovata da noi ,, qolla dif- 
ferenza di due soli minuti primi-. Quanto poi 
alla longitudine trovammo con sorpresa la no- 
stra 3 f/ più al levante di quella di La-Pérou- 
se. Eravamo usciti da due giorni prima da un 
porto di cui era stata determinata la longitu- 
dine per mezzo di mille e pivi distanze lunari, 
cove il dott. Horner aveva rettificati esattamente 
i nostri cronometri ; io non poteva dunque non 
preferire la longitudine nostra. Ma v : ha di 
più. A.i 27 maggio 17 87 a mezzogiorno , se- 
condo la carta di La-Péruose la longitudine 
del vascello è 127 0 55 ' y quasi più all’oc- 
cidente della punta settentrionale di Tsus. Nei 
giorno stesso sul vascello (la bussola) Doge- 
let osservò delle distanze lunari che ridotle a 
mezzogiorno diedero per la longitudine 127° 
12' E. di Parigi. Triemecker che per mezzo 
di osservazioni solari e lunari fatte nel me- 
desimo tempo a Greenwich ha rettificato la 


cV Arrowsmitk la latitudine di quest ’ isoletta , sic- 
come anche quella della punta settentrionale di 
Tsus è — 3-| gradi 2 3 minuti. 
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maggior parte della longitudine desunta in 
quel viaggio dalle distanze lunari , trova la 
longitudine di Dagelct 23o° 3r/ all’ 0. di 
Greenwich .W che, deducendo f\f minuti primi 
( che di tanto era il punto di mezzodì più oc- 
cidentale della punta settentrionale di Tsus ) 
dà per la longitudine di questa punta 2Óo° 
35', variando dunque dai nostri orologi di 
tre soli minuti primi più a oriente. Ecco 
dunque dimostrato un errore di quel crono- 
njetro (i) secondo il quale sono costrutte le 
carte del La-Pèrouse , e solo mi dolse in 
quel momento che Dagelet , a cui toccò la 
medesima sorte che .colpì l'infelice suo Capo, 
non avesse campo di fare le occorrenti tabelle 
di correzione pei cronometri n.° i 8 3 e 2Q. 

Ma , e queste pure ebbi il piacere di tro- 


ll) M.' ha fatto sorpresa che La— Péruose il quale 
aveva pure un ricco apparato scientifico a bordo 
de' suoi due vascelli , non avesse oltre a/P orologio 
di Berthoud anche un cronometro inglese. T due 
cronometri tascabili n. a 5 , e n. 29 appena meri- 
tavano questo nome , essendo già stati trovati in- 
servibili al Chili. Ogni Inglese che naviga alle 
Indie orientali ne ha ordinariamente trc ì e spesso 
anche alcuni altri per prova. 
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■varie nel 3 .° tomo dei viaggi del La-Pérouse^ 
dove 3 ai 26 maggio la vera, longitudine de? 
vascello è 127 0 5 z" a levante di Por gi s 

(l) calcolati ora i della differenza meri- 
diana mentovata di sopra , risulta che la lati- 
tudine del La- Pérouse per l’isola Tsus diffe- 
risce d’ un solo minuto dalla nostra. Questo 
dato dimostra l’esattezza della tabella di cor- 
rezione fatta dal Dagelet pel n.° 19 a bordo 
della Bussola, ma deve anche ispirare una illi- 
mitata confidenza nel nòstro calcolo dello lon- 
gitudini Per il Pie de V Angle , Capo Crii - 
lon , c Capo Amiva tre punti importanti, la 
posizione dei quali tanto da La- Pérouse quanto 
da noi è stata determinata a tutto rigore , è 
egualmente piccola la differenza frulla longitu- 
dine vera di Dagelet , e quella fissata dalle 
nostre osservazioni. Questa scoperta che fece 
tanto piacere al dott. Horner, e a me , è anche 
importante perché in tutte le scoperte fatte 


(1) Secondo la tabella di correzione n. 18 la 
longitudine del 26 « mezzogiorno è 127 gradi 10 
minuti i ! secondi. Ivi è detto che le longitudini 
corrette seconda il n. 18 sono state segnate nelle 
carte : ma in fatti poi la cosa non è sempre così, 
almeno non lo è certo per il 26 maggio. 
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tla La Pérouse tra Manilla , c Kamtscìatka 
v’ è un errore di longitudine, che importa 
sulla fine piu di un grado , ma svanisce poi 
se costruite la vostra carta seconda la men- 
tovata tabella di Dag*>let (i). 

' Osservo che La- Péro use non fa menzione 
nel suo giornale dell’ isola Tsus , e ciò mi fa 
credere eli 5 egli abbia preso per la costa del 
Giapone la terra eh 5 egli vide da E. q. N. 
fino a E. S. E. il dì 20 maggio dopo il tra- 
montar del sole , la quale però altro uon po- 
teva essere , che la parte meridionale di Tsus , 
avendo egli fatto dalle 7 ore della sera fino 
alle 5 della mattina 27 miglia, che è per 
l’appunto la lunghezza dell’isola di Tsus. A 
5 ere di mattina egli prese un rombo N. q. 
E. ( veggasi il n. 44 dell* atlante, del La-Pé- 
rouse ). Buache che ha fatto le carte del viag- 
gio di La- Pérouse credò a buona ragione che 
la terra veduta il 25 , e il 2G maggio del La- 
Pérouse a levante fosse appunto 1 isola Tsus , 


(1) Io mi sazio valso (li questa correzione nelle 
nostre carte per Capo Noto , e per tutta la costa 
occidentale di Saclialin. L' estensione di Saclialin 
viene così a farsi maggiore di 5 o in 60 miglia. 
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e prese per conseguènza la latitudine dei li- 
miti esterni di essa , per quella • delle punte 
N. o S. dell’ isola di- Tsus. Sembra però che 
La-Pérouse non la pensasse cosi s e il suo 
silenzio lo prova. Sarebbe poi da compatirsi 
questo errore , trovandosi in tutte le carte l’i- 
sola di Tsus segnata vicino alle coste del 
Giapone assai più di quello che l’ abbiamo 
•trovata noi. Poteva .dunque benissimo La-Pè- 
ruose prendere quella terra orientale per 1 ’ i- 
sola Jki , o per .qualunque altra delle vicine 
al Giapone , anziché per l’ isola Tsus , o per 
il Giapone stesso -, al quale finalmente è poi 
anche soggetta quest’ isola. 

La- Pèvouse stima la larghezza del canale 
trai Giapone 3 e la Corea miglia: ora es- 
sendo la larghezza, fra Tsus , e la costa del 
Giapone veduta da noi 28 in 3o miglia , ne 
siegue che nel punto più vicino fralla Corea 3 
e il Giapone , la distanza dovrebbe èssere di 
7 5 miglia circa: e si farebbe anche maggiore 
questa distanza se la terra da - noi veduta fosse 
l’isola d’ Iki , e non già la costa del Giapone. 

Lasciando 1’ isola di Tsus continuammo il 
nostro corso al N. e all’ E. con un vento che 
era favorevole da principio s ma che poi girò 

8 * 
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al N. E. Il dì 22 aprile a mezzogiorno yedcm- 
mo per la seconda vòlta le coste del G/apone 
all’ E. S. E. benché secondo le carte cY Arrow- 
smìtli dovessimo esserne lontani da i 5 o mi- 
glia. Non avevamo osservazioni per cagione 
dell’ oscurità del tempo, ma secondo la stima 
che io aveva corretta per la corrente indicata 
dalle osservazioni del giorno dopo , la nostra 
latitudine era 55 ° {f/ j e la longitudine se- 
condo gli orologi 228° o 5 ; 5 o" 0 . Noi bor- 
deggiavamo con un vento affatto contrario per 
avvicinarci pure per quanto era possibile a 
terra. A 5 ore dopo mezzogiorno ne eravamo 
lontani q in 10 miglia, e non trovavamo 
fondo con ioo braccia di corda. Avevamo a 
levante la punta settentrionale d’ un istmo , o 
promontorio alquanto alto con un abbassa- 
mento nel mezzo e all’ E. S. E. v era un 
seno assai profondo. La costa si stendeva a 
perdita di vista verso S. 0. , paese piuttosto 
elevato con due monti assai prominenti , dei 
quali il più alto , di figura sferica , ci stava 
in S. E. iC° , e il più basso dritto al S. La 
distanza , e la direzione delle montagne rcla- 
livamente al promontorio che pareva anche 
isolato mi portò a «'edere eh’ egli realmente 
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fosse un* isola , e proclamante 1 * isola che 
nelle carte è chiamata Oky , tanto più che 
anche la latitudine combina ; sembra però che 
l’ isola Oky debba essere più grande di que- 
sta la di cui lunghezza non èra di più di io 
miglia da N. E. a S. E. 

Il monte alto e rotondo s al quale diedi il 
nome del celebre astronomo Barone Zach, è 
situato a 55° 35 * 20 ° N.j e a 227 0 io' O. 

Il centro del seno di mare a 33° 5 2^. Ve- 

demmo una quantità di battelli , che tutti 
presero la via del canale trall’ isola , e la terra 

ferma , forse per dar notizia d’ aver veduto 

un vascello europeo . Nella baja poco lon- 
tano dalla punta meridionale del promontorio 
giace nn’.isolctta , del resto tutta la costa è 
sgombra di scoglj , e di rocoie , e se il tempo 
oi avesse favorito avremmo potuto decidere 
la questione del promontorio. 

La notte governammo al N.* con poche ve- 
le , e sul far del giorno vedemmo terra all’ E.. 
Jf. E. ed io mi ci voltai , ma il vento non 
-ci permise di prendere altro rombo 3 fuor che 
quello di 8 . E. q. E. Alle $ ore ci si mostrò 
di nuovo a 6 \ E. .rG 0 la terra ébe avevamo 
ceduta il <dì innanzi 3 « che io ^vevo preso 
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per un’ isola , ma era tanto nebuloso * e oscuro 
il tempo che io stimai meglio córrere lungo 
la costa verso il N. dove andava sempre più 
vedendo terra. Alternavano sn quella costa alti 
monti , e profonde valli ; il punto più ricono- 
scibile di essa ò un monte acuminato posto 
secóndo le nostre osservazioni a 36 ° oG ; di 
latitudine , e a '227 0 09' di longitudine. A 
mezzogiorno 1* avevamo dritto a levante , e la 
terra più settentrionale che' potevamo vedere ci 
stava a N. E. 82°. Alle 7 ore la perdemmo 
di vista affatto , e ciò probabilmente avvenne 
perchè dalla punta più .settentrionale posta a 
3G a i£t , e 21 7 0 1 0^, e che vedevamo alle 6 
ore a S. E. q. E. 1/2 E. la costa prende una 
forte, c forse dritta piega a levante., mentre 
il vento non ci permetteva altro rombo che 
quello di N q. E. Io frattanto aveva fatto 
scandagliare varie volte , ma non si trovò mai 
fondo a 100 braccia. - 

Della giacitura adunque di questa isola d’ Ohi 
decideranno i navigatori futuri che abbiano per 
oggetto il riconoscere esattamente la costa oc- 
cidentale del Giapone. Io veramente ho cre- 
duto eh, e potesse eèsere quest’ isola d’ Ohi la 
terra veduta il giorno innanzi ma a - come già 
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ho detto , le dimensioni non combinano s onde 
mi fo piuttosto a credere che la terra , ehe 
avevamo in vista il dì 2,2 aprile fra i 35° 
i5^., c i 35° sia una parte di Nipone , e 

che al .contrario qm Ha che si vide il giorno 
dopo fra i 56 a oi'j e 36° sia appunto 
T isola Ohi j o qualcheduna di quelle isolette 
che secondo le carte antiche del Giapone la 
circondano (1) . In ognuno di questi ilue ca- 
si , basta la stima astronomica di questi punti 
fra i 55 e i 5G gradi di latitudine per meglio 
conoscere le coste occidentali giapouesi note 
già da 3 00 anni , ma non mai esaminate , ed 
estese così per 1.00 miglia di più secondo la 

. . j- 

( 1 ) Chi volesse farmi un riapproverò di non 
«vere io stesso deciso questo dubbio , si richiami 
alla mente il progetto di ricerche che io tu’ era 
proposto di fare in questo viaggio, non meno che 
le circostanze nelle quali io mi trovava, e che mi 
vietavano di toccare le coste occidentali del Gia- 
pone . Fu solo effetto de IT errore delle carte clic 
noi vedessimo terra fra i 35 c / 36 g radi di latitu- 
dine, mentre ce ne credevamo lontani le i5o miglia , 
•e fu >«era disgrazia. che il tempo ci fosse tanto 
sfavorevole nei due giorni in cui ci trovavamo vi- 
cini a quella costa. . . 
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caria d‘ Arrowsm/th , alla quale ogni naviga- 
tore deve avere la maggior fede. Di tanto 
adunque verrà ora ad essere ristretto su que- 
sta carta il mare del Giapone fra i 35 .e i 
3 G gradi di latitudine . • . 

Dopo aver perduto di vista la terra tirai di 
lungo verso N. E. , ma con vento quasi sem- 
pre contrario. Ai 26 aprile per 37° N. e 
260° 5 o' 0. a tempo sereno e mare tranquillo 
s’ ebbe » campo di fare con due bussole ima 
quantità d ? osservazioni per la variazione ma- 
gnetica , le quali differendo da 2° eq* \n ,r fino 
a 3 ° 4 5 ®* diedero per termine medio 2° 
58 ' a ponente. Io però nella carta del nostro 
viaggio nel mare del' G/apone bo voluto pre- 
scindere dalle variazioni 3 per averle trovate 
ora un grado o due a oriente , e ora altret- 
tanto a occidente 3 e così pure lungo la costa 
-di Jcsso , come è facile vederlo nel giornale 
a tabelle. Lo stesso avvenne a La-Pérouse n a- 
•vigahdo in questo mare. Ai 2q° 20* di lati- 
tudine e 22.4° V ili longitudine 3 la variazione 
osservata tanto da lui a quanto da noi 3 era 
appena d’.aleuni minuti . Questo accordo , ben- 
ché casuale mostra però miuutamente a tutte 
Se osservazioni Catte in questi mari 9 dai 3 n 


BI KrOSEUSTIR!» 

fino ai 5 o {rradi di latitudine che la varietà 
nella declinazione dell’ ago debbono essere as- 
«ai leggieri . 

Il dì 27 aprile a 38 ° 33 r di latitudine e 
22G 0 1 2 r di longitudine vedemmo sulla sera un 
gran rompimento di mare : scandagliammo. più 
volte, ma non si trovò mai- fondo a ioo brac- 
cia : non facevamo più che due nodi benché 

• 

il vento fosse fresco , e il mare tranquillo a 
Regno che il timone spesso non serviva . Tutto 
ciò non poteva essere che 1’ effetto d* una forte 
correntia. Pioveva a dirotto, il tempo era fo- 
sco , non però minaccioso , ma il barometro 
abbassatosi a 2q pollici e 2 linee sembrava 
annunziare tempesta . Presi dunque le mie mi- 
sure per la notte , ma inutilmente perché venne 
in vece bel tempo . Anche f^a-Pérouit parla 
-di tali .innocui abbassamenti di barometro in 
<piesti mari , e appunto nella posizione mede- 
sima in cui noi pure avevamo osservato questo 
fenomeno. Bello sarebbe l 5 investigare 6e in 
<jneste regioni , come pure al Capo tiorn , sia 
naturale , e permanente Io stato basso del ba- 
rometro osservato da La-Pèrouse , e da noi che 
simile poi lo abbiamo trovato. nel mare d* 0- 
kotzh 3 e in vicinanza delle KuriG } o se debba 
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piuttosto ascriversi ad una accidentale parità 
di condizioni nell* atmosfera. All’ uscire nostro 
da Nangasaky' fralla nebbia , Ja pioggia dirot- 
ta , e la burrasca assai forte scese il barome- 
tro fino a 29 poli. 5 o. E così si mantenne basso 
per quasi otto giorni , risalendo in uua maniera 
quasi insensibile , malgrado il tempo il più 
bello che si potesse vedere. 

. Ho già detto* che non m’ era permesso di 
visitare- la costa occidentale del Giapone : pure 
dopo i 3 q° di latitudine poteva io cominciare le 
inie indagini senza mancare alla mia parola ? 
essendo talmente incerta la giacitura' dello stretto 
Sangar , che v’ era 1 * egnal probabilità di tro- 
varlo tanto un grado più al S. , quanto ‘un 
grado più. al N dove realmente -lo trovammo . 
il dì 3 o. aprile facemmo una ossecrazione per 
5 q° 22 t di latitudine ; governai dunque all’ E. 
per giugnere al parallelo di 3 9 gradi , essendo 
•tata per alcuni giórni diretta la corrente al 
S. 0 Noi però la trovammo N. E. , onde men- 
tre il rombo d* E.- avrebbe dovnto farci veder 
terra ai Sq 0 di latitudine , la vedemmo con 
mio gran dispiacere per 3 q° 4 o / . Il dì 1. mag- 
gio alle 9 ore della mattina ci si mostrò la 
terra all’ E. N. E.: in distanza di 1.8 a 20 
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miglia . . Pareva un’ isola , ed io non dubitai che 
ella non fosse quella di Too-Sima-Seg , che 
si vede nelle carte a ’3 q gradi eirca tra Capo 
Sangar , e la .baja di Secata . Ma .il giorno 
dopo vedemmo che era invece un promontorio 
facile a riconoscersi per un monte a cima ro- 
tonda che gli sta rrel mezzo . Questo promon- 
torio che gira circa 55 miglia è posto a 3 q° 
5o' 00 ". N. e a 220 ° if/ 00 " 0. : tale almeno 
è la posizione del monte . La punta meridio- 
nale» sta a 3 f)° , e quella N. E. a £o° oo / . 

Io T ho chiamatò promontorio dei Russi . La 
parte meridionale di esso è tutta montuosa , e 
consiste in una fila di - punte prominenti . La 
spiaggia è tutta roccie, uno scoglio assai grande 
con altre che la circondano , si veggono in * 
piccola distanza da terra . Una gran baja al 
N. j e il declivio del paese verso il S. le dà 
tutta 1’ apparenza d 9 un’-isola \ e per tale ci 
sembrò, il primo giorno , finché facendo vela 
nella baja vedemmo la connessione colla terra 
ferma . Non può però dirsi assolutamente im- 
possibile che ne la divida un canale che dee 
però essere assai stretto . 

Le forti correnti, che trovammo in vicinanza 
di questo promontorio rendevano quasi impos- 
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sibilerà stima rigorosa delle latitaci ini , e per- 
conseguenza anche il disegno esatto .della co- 
sta , non - potendosi combinare bene gli angoli , 
né i rombi . Se si potesse ad ogni ora misu- 
rare la latitudine con qnell’ esattezza con cui 
si pnò stimare la longitudine per mezzo d’-ua 
buon cronometro , non avendo errori di pochi 
miuuti nella latitudine uua grande influenza 
snlla ' longitudine , allora le correnti anche le 
più forti non varrebbero ad ^impedire il rilievo 
delle coste ; * ma finché non è sciolto il pro- 
blema d’ ottenere quando e quanto si vuole la 
latitudine geografica per mezzo d.’ osservazioni, 
o tanto .almeno quanto si fa colle longitudini, 
bisognerà ssmpre rinunziare a disegnare esat- 
'tamente le coste che 6Ì rilevano facendo vela 
di passaggio . 

A 2 ore. dopo mezzogiorno del i maggio 
ei eravamo avvicinati fino x Z miglia da terra,- 
ed a questa distanza non si trovava fondo a 
<jo braccia . Vedemmo al lato occidentale del 
promontorio una cascata d’ acqua , e al lato 
N. 0. un seno che sembrava offrire un sicuro 
asilo ai vascelli. Molti legni si vedeano vogare 
vicino a terra , ma non si scorgea nessuna casa. 

Il tempo fosco e annebbiato non ci permise di' 
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vedere il resto della costa del Gktpone al S. 
del promontorio dei Russi -, ma dalla posizione 
delle nuvole pareva potersi dedurre -che ella 
tendesse al S. La variazione, della bussola per 
termine medio traile osservazioni della mattina 
e quelle della sera di quel giorno stesso era 
a ò° o{' 5o'' 0 . 

Il bel tempo della mattina seguente favori 
le nostre ricerche . Io andava lungo le co- 
ste seguendone" il giro quanto più poteva da 
ricino . Dietro la punta settentrionale del pro- 
montorio dei Russi , che a levante ■ va abbas- 
sandosi , e. si perde finalmente in una catena 
di scoglj-, v* è una baja assai grande * verso 
la quale facemmo vela , prendendola per lo 
stretto di Sangar , ma la trovammo chiusa da 
ogni parte con varj ordini di monti in lontano 
da tramontana a ostro , A j ore della mattina 
eravamo in distanza di 4 miglia circa da ter- 
ra , dove a 55 braccia trovammo fondo d’ar- 
gilla e pietruzze.. 

A 4°° 5o' di latitudine e 219 ® 54' di lon- 
gitudine vedemmo una città con un porto, ove, 
erano ancorati varj legni . Tutta quella valle 
era benissimo coltivata , con pascoli coperti di 
bestiami ? ed alberi che parevano piantati ad 
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arte . Tutta la spiaggia era arenosa , ma dif- 
ficile era qui l’ approdare per la forza del 
grosso fiotto , eecettnato un luogo solo che ci 
parve la foce d’ un fiume , ove era ancorata 
quella piccola flottiglia . Avevamo in fatti sotto 
gli occhj uno di quei legni che fino dalla mat- 
tina prendeva ben da lontano la volta al N. 
per entrare nel porto . A 3 miglia da terra 
avevamo 25 braccia di profondità sopra un 
fondo d’argilla forte, e arena Vedemmo an- 
che delle case forse di pescatori sparse lungo 
il lido. Avevamo varie balene intorno al va- 
scello . A tramontana- della valle una fila di 
montagne coperte di neve veniva a formare un 
istmo rotondo ohe sulle 2 ore dopo mezzogiorno 
ci stava dritto al N. , di modo che noi , anche 
perchè non vi 6Ì vedeva altra terra dietro , ci 
teuemmo sicuri ,* che fosse quello il Capo San- 
gar , e governammo con vento debole a quella 
volta. Sei serie di osservazioni fatte in questo 
mentre diedero 'per termine medio 220° oo^ 0. 
Il n.° 128 mostrava 220° iif £ 5 W . La longi- 
tudine vera era 220° 11/ i 5 w , e secondo la 
stima =; 219° Ò 2 r . 

A 5 ore vedemmo quattro" gran palischermi 
«ciré dal porto che avevamo allora a S. E. 
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e vogare verso di noi con tutta fretta. Ognuno 
d’essi portava da 25 in 5o uomini, il che 
mi mise in qualche sospetto , c quantunque 

non vi fosse ragione di temere un attacco 

. ' « 

ostile per parte del governo , pure per pre.- 
cauzione feci caricare i cannoni a mitraglia , 
c armare i soldati . Alle sei ore ci furono 
arrivati addosso. Parlammo loro in giaponese 
pregandoli di venire a bordo, ma essi dopo 
avel* ben considerato il vascello da tutte le 
parti , alzarono una vela , e se ne ritornarono 
alla città . Forse gli avea mandati il governa- 
tore di quel luogo per • esaminare il nostro va- 
scello che era certo il primo vascello europeo 
che si fosse veduto da quelle parti , e anche 
la nostra manovra dalla quale forse capivano 
anche la nostra intenzione". Vogavano quei le- • 
gni assolutamente all’ europea , senza quel mo- 
vimento laterale alterno di remi che $’ usa a 
Nangasahy , e anche nel. Giapone setten- 
trionale , e questa circostanza ci fece anche 
sospettare che potessero essere pirati della Co- 
rco (i). . • 


(i) Un ginpnnes ’• di quelli i-he ai’cuamo lasciati 
al Ivamlsciatka mi raccontò al mio ritorno colà , 
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Al tramontar del sole vedevamo tutta intera 
la costa in distanza di tre, o quattro miglia". 
Le fertili e ridenti valli vicine , e i lontani 
monti coperti di neve ne rendevano oltreniodo 
piacevole 1’ aspetto , al che contribuiva anche 
la serenità del cielo , è un leggiero venticello 
eoi quale bordeggiammo tutta la notte . Il dì 3 
maggio 'sul far del* giorno mettemmo fuora 
tutte le vele , e governammo lungo le coste , 
che qui scorreano N. mezzo 0., e così pure 
la catena delle montagne che avevamo vedute 
il dì innanzi . Avvi a ponente un promontorio , 
il di cui centro è posto a ^o a 37 ' fo^di la- 
titudine, e a 220° 1 d 5o v di longitudine, 
al quale ho dato il nome del mio degno amico 
il generale Gamaley , ispettore del corpo dei 
cadetti di marina . È questo un pùnto cospi- 
cuo della costa che qui gira prima a N. E. e 
poi a E. N. E. , ed io me le tenevo paralel- 
lo , sperando sempre di trovare 1’ imboccatura 

che sulla costa Occidental del Giapone poco lon- 
tano dallo stretto dì Sangar v era di fatti una 
città abitata da pirati : forse è questa medésima , 
e le quattro barche .venivano Jorse per predare } 
ma la grandezza del vascello pose in soggezione 
chi le montava. 
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dello stretto Sangar. Vedemmo qui un gran 

monte conico tutto coperto di neve . Questo 

monte che io chiamai • Pico Tilesfns sta a / t o° 

• • • 

/f.o f £o ,r N. e 2iq° 0. Anche qui in vece 
dello stretto , trovai una gran baja , la di cui 
punta settentrionale c formata da un promon- 
torio che ci fu 'in vista alle 11 ore j e verso 
il quale feci vela. Appunto minuti dopo 
la culminazione del sole 1’ avevamo a levante 
lontano tre in quattro miglia al più . La gia- 
citura di questo promontorio determinata a 
rigore Con una eccellente osservazione-eul mez- 
zogiorno è 4t° 9 r t.5^ N. e 2if)° 52 a oo ff O. 
Egli è un masso nudo di color giallo , che 
nasce da una catena di montagne assai . alte „ 
e coperte di neve ; io gli ho dato il nome di 
G'reig . 

Ivi la costa piega a N. ‘E. , fino ad un altro 
promontorio , e gira poi a levante . Qui final- 
mente la direzione orientale delle montagne, 
che vedevamo al N. 0. ci persuase che 
dovessero esse appartenere a Jet so, o a Mat- 
sumny , e che quella dovesse essere 1’ entrata 
dillo stretto di Sangar. Il promontorio sull’i- 
sola di Nipone dal quale la costa tende drit- 
tamente a* levante è il Capo Sangar . Al nord 
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appunto rii questo promontorio so ne vede sulla 
terra di Jesso un altro che io col nome del 
mio vascello ho chiamato Capo * Nadeshdct 3 
passato il quale anche la costa meridionale di 
quell' isola corre a levante . Questi due pro- 
montori dunque formano 1’ entrata occidentale 
dello stretto di Satigar ; q sono posti l’uno cioè 
Capo Sangar a {i° iC / 3 o w di latitudine e 
2 i q H {G' di longitudine , e 1 * altro , Capo Na- 
ti es fi da a ^i° 2'/ 1 o w e 219° 5 o' 5 o w , di- 
modoché la larghezza di questo lamoso stretto 
a ponente è di sole novo miglia , mentre su 
varie carte si trova portata a 110 (1). Vi sono 

(1), Anche., La-Péruose allenendosi alle carie o— 
landcsi delle scoperte del cap. 'Vries livrea am- 
messa quésta gran larghezza, la quale però si trova 
assai più giustamente indicata in varie carte più 
vecchie. Così p. e. nella carta del Ciapone dì 
Scheuelizèr essa è di i 5 miglia , e nella carta 
francese delle scoperte dei 'Russi pubblicata nel 
J 787 in iS. Pietroburgo dall’ ex— ministro di com- 
mercio. sig. di Soimonoff non è p'ù che io miglia . 
h probabile che il s ; g- di Soimonoff abbia seguilo 
V autorità di Krasceninnihoff che dà 10 verste di 
larghezza a questo stretto di Sangar. sinché Bua- 
che prima del viaggio del cap. Bioug’on, al quale 
si debbono le prime sicure notizie sulla larghezza. 
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dinnanzi al Capo Nadeshda degli scoglj contro 
i quali rompe il mare con violenza. 

Nel i8oa comparve in 8. Pietroburgo una 
carta delle Scoperte dei Russi nella parte N. 
E. dell’ Oceano Atlantico tolta dal deposito delle 
carte e pubblicata dal dotto sig. Fan Suchtelen 
generale del corpo degl’ingegneri militari. In 
essa si vedono segnate per la prima volta con 
sufficiente esattezza le coste occidentali di desso , 
che prima per non essere state riconosciate da 
nessun vascello europeo ,, Solevano indicarsi con 
una linea punteggiata . Ma ciò che specialmente 
distingue quella carta si è un 5 isola tra desse 
e Sachalin , col nome di Karafuto , o Schis- 
cha . Tanto la costa occidentale di Jesso , quanto 
quest isola Karafuto vennero ammesse in que- 
sta carta sull’ autorità d’ una carta fatta al 


di questo stretto mostra nel suo «— Memoire sur 
les terres dècouvcries par La-Pcruosc — » di non 
.credere a quella larghezza di ito miglia , e anche 
Arrowsmilk nella sua carta dell 1 Asia l’ ha ri- 
dotta di molto. Broughton ha stimato la larghezza 
fra i due Capi da noi chiamati Sangar, e Nadesli- 
da , >6 miglia. Noi /* abbiamo trovata dà soli 9. 
Osservasi però che sulla carta di Brougtou man- 
cano le due isole Osima e Kosirna. 

Tom. II. 


9 
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Giapone portata iu Russia dal Giaponese ito- 
Jay , che fu poi ricondotto nel ano paese 
da Laxmann nel i <5 82 per ordine dell’ impe- 
radrice Caterina . Questo Karafuto , della di 
cui esistenza io voleva che fosse deciso , fn la 
cagione principale che mi trattenne dal passare 
per lo strette di Sangar , di cni volli solo 
misurare i due Capi, o promontorj occidenta- 
li , e mi spinse invece_ a riconoscere la costa 
occidentale di Jesso per passare poi nel mare 
d’ Ohotzh per lo stretto che separa l’ isola di 
Karafuto da Jesso . 

Già il primo esame di questa carta ne fece 
conoscere il pregio , mentre , sebbene 1 ’ entrata 
occidentale dello stretto Sangar' vi sia segnata 
tre quarti di grado troppo al sud , puro sco- 
primmo subito le due isole Osima o Kosima 
quasi in faccia allo stretto , appunto come 
stanno nella carta , onde ci lusingammo anche 
di trovare 1* isola K arafuto al nord di Jesso . 

A 4 ore dopo mezzo giorno eravamo per 
1 * appunto iu faccia allo stretto nel quale, guar- 
dando anche dagli alberi della nave, non si vedeva 
terra nessuna , ma bensì varj promontorj ai due 
lati. A N. N. 0. sulla terra di Jesso ne avevamo 
uno , che nella carta sovraccitata delle Scoperte 


1 
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dèi Russi è chiamato Sineko (i) . Da questo 
Capo Sineko , che è posto a {i° 58 * 3 o w N- 
e 226° oG' óo" 0. si stende iu mare uu lungo 
banco di scoglj , che probabilmente vanno sot- 
t’ acqua ad unirsi con un’ isoletta poco lonta- 
na . Dal Capo N a desìi da fino al Capo Sineko 
la costa è volta al N. 0 , e la distanza fra 1 
due Capi è di 18 miglia . Fra essi in upa 
baja spaziosa, ma assai aperta, è posta la città 
di Matskmay , e con questo nome chiamano 
i Giaponesi tutta 1’ isola di jesso . 'Questa 
città è piuttosto grande , e vi risiede il gover- 
natore , ma è anche , per quanto si dice , la 
sola di qualche importanza in tutta 1* isola # 
V’ erano varj bastimenti all’ ancora , ed alcuni 
sol cantiere . Ad ogni modo la mancanza di 
una baja sicura non può non essere un grande 
ostacolo al commercio . Impedendoci il vento 
di trapassare il Capo Sineko , ci avvicinammo 
fino a tre miglia dalla città dove a 90 braccia 
trovammo fondo' di roccia. La città di Mat- 
sumay 3 secondo le nostre osservazioni è posta 


(l) Io ho conservato questo nome , come pure 
tutti quelli delle isole , e degf istmi seriali in que+ 
sta carta , perchesano probab ilmente i loro propri 
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a 4 l ° di latitudine e a 219 ° 56 1 di lon- 
gitudine. Verso sera il Tento calò di molto , 
onde ci trovammo esposti a tutta la forza della 
corrente che ci traeva a levante verso lo stretto 
hangar , finché un vento più fresco che ve- 
niva dritto al N. ci allontanò da terra. 

La costa meridionale di Jesso fa un gran 
contrasto col Giapone, uon essendovi neppure 
in vicinanza della città traccia nessuna di quella 
coltura che rende cosi amene tutte le coste 
giaponesi , tranne forse l’ estremità settentrio- 
nale , nella quale si vede una catena di monti 
nevosi simile a quella che traversa dal sud al 
nord la terra di Jesso . Ivi se si eccettui la vai- 
letta in cui è posta quella piccola città che 
vedemmo il dì 2 maggio 3 anche le terre del 
Giapone presentano 1’ aspetto sterile dell’ isola 
di Jesso , onde sembra che non basti a fer- 
tilizzarle neppure 1" industria giaponese . Non 
è inverisimile , ohe queste due isole siano state 
divise l’una dall’ altra per effetto di qualche 
violenta rivoluzione 3 nel modo stesso cou cui 
si crede che possa essere avvenuto il distacco 
dell’ Inghilterra dalla Francia , di Giùilterra 
dall’ Affrica , e della òicil/a dall’ Italia . Indu- 
cono a così credere 3 e la strettezza del canale 
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che dal Giapone «livide 1* isola di Jesso 3 e le 
sponde pietrose , e 1’ egual numero di ponte 
da ambi i lati , disposte per quanto potemmo 
▼edere a angoli entranti e salienti ; l* eguale 
direzione dei monti che solo sembra interrotta 
dal canale , e la vicinanza dell’ alto pico Ti- 
lesius che sembra essere un Vulcano spento , 
e ben anco tuttora ardente , che ha forse ca- 
gionata questa rivoluzione coll’ esplosione dei 
fuochi sotterranei . Si sa d* altronde che fre- 
quenti e terribili sono i terremoti nella parte 
settentrionale del Giapone. Di questa mia con- 
gettura deciderà il primo navigatore che fa- 
cendo vela per questo celebre stretto ne esa- 
minerà la posizione, le qualità del 6nolo, e i 
prodotti delle due coste . 

Un vento fresco alzatosi da 0. N. 0. sul 
far del giorno il dì quattro ci permise «lì con- 
tinuare il nostro corso verso il nord , passando 
traile due isole Osìma e Kosima in distanza 
di tre miglia dalla prima , dove non si trovò 
fondo a ioo braccia. Altro non sono queste 
due isole che due massi neri , e nudi di na- 
tura vulcanica. Osìma a £i 0 Si/ 30^ di lati- 
tudine e 220° di longitudine è ro- 

tonda , ed ha sei miglia circa di giro . Della 
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Bua cima , che assomiglia un cratere si vedrà 
sorgere il fumo, e il dottor Tilesius giudicò 
dai rivi serpeggianti di lava , che si vedevano 
sui lati del monte che dovesse esservi stata una 
eruzione pochi anni prima . L 5 isola Kosima a 
4i° 2i* 3o ,/ e 220 ° oo^ ha una figura 
bislunga e può forse girare io miglia . Vicino 
. a lei a tramontana v’ è un altro scoglio assai 
alto. La direzione in cui si stauuo queste due 
isole è I 0, e S. E. G4° e il caualc che le 
divide ha 20 miglia di larghezza. 

L* entrata occidentale dello stretto di Sangar 
■on si può sbagliare , quand’ anche per cagion 
del tempo non si potesse osservare la latitu- 
dine. Venendo dal sud, subito si distingue il 
Capo Tilesius per la sua figura piramidale , 
per la sua altezza , e per la neve che lo copre in 
parte . Anche il Capo Greig si riconosce fa- 
cilmente per la direzione della costa che va 
N. E. quarto ?if. fino al Capo Saugar per ben 
Bove miglia , ed anche per la sua figura e pel 
colore. Se poi si viene dal nord, sono guide si- 
cure le isole d* Osima , e di Cosima , e si 
vede nel tempo stesso anche il monte Tilesius , 
e il Capo Greig . Il passaggio fra queste due 
isole è perfettamente sicuro . Kosima è per 
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I s appunto in faccia al mezzo dello stretto . 
$’ abbadi però che in vicinanza dello stretto 
cresce la corrente . Così pure , senza pericolo 
di sbagliare , si liconoscono le coste S. 0 . di 
Jesso, la città di Matsumay , e il Capo Na~ 
deshda , specialmente poi prendendo sott’ oc- 
chio le vedute che ne ha disegnate il dottor 
Tilesius . 

Poco prima di mezzogiorno vedemmo l’isola 
delta Ofiosir nella carta delle Scoperte dei Rus- 
si (1) / ed al N. 0. di essa un altro promon- 
torio ivi chiamato Oo’a-Nizava . Alle cinque 
eravamo giunti in distanza di otto miglia dal- 
1 * isola di Oliosir . La massima lunghezza 
di quest’ isola il cui centro è posto a ^2° 09* 
di latitudine , e a 220° óo^ di longitudine , i 
di undici miglia , in una direzione N. N. E. 
tre quarti E,, e S. S. 0 . tre quarti 0 . : e la 


fi) Quest’ isola nella carta Scheuchzer è chia- 
mata Kubite-Sima 5 che è forse il nome gìapone- 
se , e Okosir il nome originario degli Ainos , che 
sono gli abitatori di Jesso. Seguendo l’analogìa 
dei nomi di varie isole vici /io a Jesso , che ter- 
minano in Sheri , come Resan-Shery, Rio-Shery, 
potrebbe forse quest'isola chiamarsi piuttosto Oko- 
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maggior sua larghezza «ara circa cinque miglia . 
Essa ne parve disabitata , e tutta selvosa. A poca 
distanza della di lei estremità a N. E. , v 3 è 
una catena di scoglj neri , che formano come 
un’ isola separata , e che sembrano rendere se 
non impossibile , almeno pericoloso di certo il 
passaggio tra Ohosir , e il Capo Oota-Nizava 3 
tuttoché la distanza sia di undici miglia (i). 

Il Capo Oola-Nizavu é secondo le nostre 
osservazioni a 42 ° 18 ' io" di latitudine t e 
220 ° i|' oo" di longitudine j lontano quaranta 
miglia dal Capo Sineho per N. 0. 8 °. Un vento 
fresco di ponente , e la necessità di girare a 
ostro T isola di Ohosir c impedì d’ avvicinarci 
a questo lato della terra di Jesso ; era però 
tanto sereno il tempo che malgrado la distan- 
za , non ci sfuggì nessun punto della costa , 
la quale , tranne i nevosi monti dell’ interno , 
è tutta uniforme senza grandi incavi , nè forti 
prominenze . La debolezza del vento fece sì che 
non perdemmo di vista l’ isola Ohosir per tutta 
notte . Il dì cinque al nascere del giorno ve- 
demmo al N. quarto E. del Capo Oota-Nizaoe 


0) W cap. Broughton trova questo passaggio 
perfettamente sicuro. 
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una terra prominente , che con esso forma un* 
baja alquanto profonda volta verso oriente , 
dove dal lato settentrionale , che termina all’ 0 . 
col Capo Zuzuchl segnato snlla carta russa , 
nella qnalc però non trovo la baja a coi diedi 
il nome del vice ammiraglio Golenischeff Ku.~ 
tusnjf, dovej dico, pare che vi debba essere 
un buon porto . Anche al N. di quel promon- 
torio v’ è una gran baja , che s’ interna -venti 
miglia verso S. E. Queste due baje danno *1 
paese che sta loro in mezzo tuttalana d’ un’ i- 
sola , o piuttosto d’ una penisola, che ha qual- 
che somiglianza col promontorio dei Russi sulla 
costa N. 0. di Ripone . A quest* penisola 
lunga quindici miglia dal N. al S. ho dato il 
nome dell’ ammiraglio Kutusojj bénemerito per 
lunghi ed utili servigj ; il promontorio è posto 
a 38 / N. e 219 ° 5o' 0 . Alla baja ho dato 
il nome del generale Van-Suchteleu . La punta 
settentrionale di essa è detta dai Giaponesi o 
anche dagl’ indigeni Capo Rayten , promon- 
torio assai sporgente a { 2 0 5^ e 219 ° 
che si estende circa cinque miglia dal N al 
S. , cosicché la larghezza della baja Suchlelen 
fra gli estremi due Capi è di sedici miglia . 

Facevamo vela per un bel sereno, e a 

9 * 
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tal distanza 3 che nulla ci sfuggiva di quella 
costa , che per la quantità di promontori s e 
di profonde baje è una delle più importanti 
fralle conosciute . Al N. del Capo Rayfen v’ è 
un altro promontorio il di cui nome proprio è 
Ohamuy con vri altra baja più piccola di quelle 
di Suchtelen e di Kutusoff. Dal Capo Oha- 
muy la costa prende una direzione prima N. 
N. E. poi N. E. , e finalmente E. fino ad un 
altro Capo , che ( seguendo i nomi originar) 
segnati nella carta sovraccitata ) dev’ essere il 
Capo T aha- Sima , benché non ci sia riuscito 
di trovare la baja segnata tra questi due Capi. 
Da quest’ ultimo promontorio la costa volta a 
un tratto al S. E. ; e vedemmo da lontano al 
N. N. E. un paese montuoso che pareva ab- 
bassarsi verso levante . Ivi dunque vedeasi un 
grande sfondo a levante., dove non scorgendosi 
ferra neppure dagli alberi , col più bel tempo 
del mondo 3 nulla v' era di più naturale , che 
il pensiero che fosse quello il passaggio tra 
l’ isola di Karafutó 3 e quello di Jtsso . Presi 
dunque il mio rombo E. S. E. verso il pro- 
montorio orientale^ o sia Taha-Sirna : soffiava 
fresco assai il vento dal N. 0 . , oud’ io spe- 
rava di potervi arrivare anche prima di sera . 
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ma non eravamo appena entrati in questo sup- 
posto passaggio s che appunto snl mezzogiorno 
venne una bonaccia la quale durò fin sera. Si fece 
una osservazione a 3 o' b’-/' N. e 219* 
50 ' 00" 0 . La terra più vicina era un pro- 
montorio basso , che avevamo a levante a o 
8 miglia di distanza , ove scandagliando , non 
si trovò fondo a jGo braccia. 

I promontorj Okamuy e Takasima, ed an- 
ohe un altro che giace loro in mezzo , appar- 
tengono ad un istmo montuoso , che s’ avanza 
20 miglia iu mare 3 e si stende per iG miglia 
dal S. al N. s con profonde baje da ambe le 
parti . A questa -specie di penisola ho posto 
nome Novosilzojf in onore del Presidente del- 
1 ’ Accademia delle Scienze . Il Capo Okamuy 
che ne forma 1’ estremità meridionale ha 43 8 
n' 00" di latitudine j e 219° 4G' 3 0" di lon- 
gitudine : il promontorio di mezzo 43 ° i£' 3 o" 
N. e 2 1 9 0 34 ' 3 0" 0 . j e Takasima che forma 
la punta meridionale della baja grande , quella 
che noi avevamo presa per un passaggio , 
ai' i 5 " N. e 219 0 29' 00" 0 . Tutte tre que- 
ste punte sono attorniate da scoglj . Il Capo 
Takasima poi è contraddistinto da un altro sco- 
glio che somiglia ad un vascello alla vela . 
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Ambe le coste di questo golfo consistono in 
montagne che erano ancora coperte di neve , ma 
piantate d’ alberi di bella cresciuta ; la catena poi 
di monti che s’ interna nel paese pare che non 
debba mai essere senza nevc.bra i monti piu 
bassi vicini' alla spiaggia non si vedevano nè 
valli estese , nò tracce di coltura , benché si 
vedesse del fumo in varj luoghi , ed anche 
qualche fuoco alla notte 3 il che dimostra che 
il paese non è disabitato. Poco lontano dal 
promontorio , che forma la punta settentrionale 
di questo gólfo v ! è appiè d’ un alto monte un 
pico non molto grande , ma facile a riconoscersi 
per la singolare sua figura . Egli è posto a 4 >° 
£</ 00" N. e 218° oo^O., enebaviciuo 
un altro più piccolo . Al lato meridionale del 
golfo vedeausi due lingue dì terra con varie 
piccole Ause. La prima a 09' N. e 219 0 
ló* 00^ 0. è una punta smussata , che coi 
monti vicini forma un bassamento anche pro- 
fondo ; la seconda a £3° 0/ 5 o" di latitudine 
e 21 8° 5(/ 00^ di longitudine somiglia tal 
quale la prima . 

Durando sempre il venta S. E. ci bisognò 
bordeggiare per penetrare più addentro nella 
baja , nella quale andavo ancora lusingandomi 
di trovare un passaggio . 
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Io faceva intanto scandagliare assai spesso , 
senza mai trovar fondo a t5o braccia. — Ve- 
deasi al S. S. E. un monte altissimo la di cui 
cima però sembrava piana anziché acuta . Que- 
sto monte che dall’ Accademia delle Scienze 
ebbe il nome dell' astronomo Rumofjsky' è po* 
sto a {2° 5o' i5" N. e 218 ° 48' 3o". Ve- 
devamo anche più dentro terra , e dalla me- 
desima parte un monte di’ forma conica , e da 
un altro moute più al N. vedevamo salire una 
colonna di fumo. Non si potè però vedere il 
cratere di questo Vulcano. 

* Il dì 7 maggio s’alzò da S. 0. un vento 
leggiero col quale c’ internammo a vele spie- 
gate nella baja. Finalmente con 100 braccia 
si trovò fondo , e questo andò poi diminuen- 
do . Già la mattina del dì otto si cominciò a 
vedere che le terre andavano riunendosi al S. 
E. 3 e continuando noi a far vela vèrso quella 
parte vedemmo finalmente con dolore chiudersi 
la baja da terre basse per ogni Iato . Erava- 
mo per 35 braccia sopra un fondo d’ arena 
grigJa fina > 1 ' acqua era meno salata , e più 
leggiera dell* acqua del mare . E probabile che 
in fondo alla baja vi sia la foce di qualche 
gran fiume 3 e porta anche a così credere la 
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quantità di legname che vedevamo galleggiare 
intorno al vascello. Poiché fummo tutti per- 
suasi di trovarci , come eravamo in fatti , in 
una baja., virai di bordo a djeci ore e mezxo 
e presi il mio rombo verso la punta settentrio- 
nale del golfo alla quale posi il nome dello 
sventurato navigatore italiano Malaspiua . Que- 
sto Capo secondo le nostre osservazioni ò posto 
a 45° 4a' i5" N. e 228 ° 4i' 5o" 0. Benché 
ingannato nella speranza di trovare qui un pas- 
saggio 3 pure non so pentirmi dei tre gioru 1 
spesi nel riconoscere questa baja , e mi vi sare 1 
anche internato di più, se il vento .girando al 
N. 0 . non mi avesse fatto temere di perdere, 
chi sa quanti giorni prima di poterne escire . 
Questa gran baja che ha Co miglia di profon- 
dità da N. 0. a S. E. , e 4 2 di larghezza tra 
•il Capo Novosilzojf e il Capo Malaspìna posti 
tra loro in una direzione N. E. quarto E. e 
S. 0 . quarto 0., fu da me chiamato golfo Stro- 
gonoff in onore del Presidente dell’Accademia 
•Ielle belle arti. 

Nel giorno in cui uscimmo da questo golfo 
s s ebbe quasi sempre nebbia e bonaccia . Alla 
sera si levò un vento deboluccio col quale do- 
vemmo governare a N. 0 . perchè la corrente 
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oi Spingeva forte a N. E. Il dì 8 poi alla 
punta del giorno ripigliai il mio rombo verse 
terra, dove vedemmo presto gli alti monti po- 
sti dietro il Capo Malaspina . Si mostrò poi 
anche il seguito della costa verso N., e questa 
col Capo Malaspina forma un' altra baja assai 
grande , la di cui punta N. 0 . ha 2& / di 
latitudine, è 218 9 28 ; di longitudine, e a 
questa baja ho posto il Dome del benemerita 
vice ammiraglio Schi schk off . Il paese in que- 
sta baja è più basso assai che non il resta 
della terra di Jesso che avevamo veduto finora 
e che consiste tutto in una non interrotta fila 
di montagne coperte di neve , senza la meno- 
ma varietà. Qui v’ è un monte solo a o«f 
N. ^ ai 8° o6 f 0. che possa riguardarsi come 
punto distinto. Io gli ho dato il nome del ce- 
lebre Pallas . 

Alle dieci ore vedemmo due isole , che sulla 
earta delle Scoperte dei Bussi sono chiamate 
Teurire e Jenihesseri , la prima a s 5 ° N. E. 
e la seconda a io 0 all' 0 . ambedue del Capa 
Schischkoff , a sono in sostanza due dirupi. 
La massima loro lunghezza è di circa quattra 
miglia , e la larghezza la metà o poco più . La 
più orientale , Jenikesseri è assai bawa, l’al- 
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tra è più alta od è cinta a ostro e a levante 
di scogìj contro i quali rompe con violenza ili 
mare . Su questa si vede qualche cespuglio , 
non già sull’ altra . Giacciono queste isole da 
levante a poneute ; Teurira a 44° 2 / 45-'N. 
è 21 8 ° 43* i5" 0., e Jé» Messeri a 44° 2 8 X 
45^ N. e 2 t 8 ° $ 7 * 0. i a dieci miglia 

dal Capo Schischkoff . 

Con un vento gagliardo di S. 0. facemmo 
il giro di queste isole , dopodiché ripresi il 
mio corso a S. E, , essendo pur possibile che 
queste isole celassero un frastaglio nel loro 
centro . Ma il tempo era troppo fosco , e ne- 
buloso , e per conseguenza troppo ristretto il 
nostro orizzonte . M’ avvicinai quanto mi fu 
possibile alla terra , e. alle otto ore della sera 
non ne eravamo lontani tre miglia . Avevamo 
a 28 braccia un fondo d’arena minuta. Le 
sponde erano basse e tutte arenose . Entro terra 
si vedevano alte montagne. Il paese si sten- 
deva ila N. a S- quarto E. , ma non v’ era 
traccia di passaggio da nessuna parte . Vi fu 
qualchèduuo a bordo a cui parve di vedere un 
incavo profondo al N. E. quarto E., ed io ini 
diressi a quella parte , ma non era vero . Bor- 
deggiamo tutta la notte , e tutto il gioruo do- 
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po j non volendo io assolutamele levarmi dì 
lì senza aver prima ben riconosciuta tutta quella 
«osta; e venne frattanto una densa nebbia, che 
ci tolse fino alle undici ore la vista della terra. 
La vicinanza in cui eravamo ci diede campo 
di veder bene traile isole e le còste , onde fu 
tolta ogni speranza di passaggio ; credei però 
necessario di seguitare ancora verso S. E. fin- 
ché vedemmo finalmente il Capo $ chi s chi; off , 
e la continuazione della costa fino a Capo Ma - 
laspina . Al tempo stesso vedemmo a N. 0. 
quarto Tf. un alto morite coperto di neve che 

doveva essere in un 5 isola , e che riconoscerci- 

• 

mo il giorno dopo per quello a cui La-Pérouse 
ha dato il nome di' Pie de La n gl e (i) . Allora 
io presi la via ila S. E. al N. Traila costa di 
desso , e questo pino . 

. lo forse sono stato troppo prolisso nel de- 
scrivere questa navigazione ; ma se si rifletta 
che stando alla latitudine ivi appunto avrebbe 
dovuto essere il passaggio trall’ isola Karafuto 
e jesso , si troverà che io era in obbligo di 
rendere stretta ragione di questa ricerca , onde 


( i ) Questo Pie de Langlc di La-Pérouse è forse 
il monte chiamato dagli Olandesi Blyde-Berg. 
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chi credesse ancora all’ esistenza di quest’ isola 
Karajulo si persuada, che il passaggio, se vi 
fosse, non ci sarebbe sfuggito . Ora poi facem- 
mo vela paralleli alla costa , che corre N- 
quarto 0. , tenendoci iu distanza di tre o quat- 
tro miglia da terra , e vedemmo ben presto la 
punta settentrionale di Jesso , che ci 'stava a 
N. mezzo 0. Avevamo quasi sempre da venti- 
cinque in trenta braccia di fondo , e questo 
era d* arena n\inuta . La notte bordeggiammo 
a yele leggieri , e la mattina seguente conti- 
nuammo come prima . Io veramente non spe- 
rava più di trovare lo stretto , e ciò anche 
considerando che i Giaponesi stessi , che nella 
loro ignoranza in geografia , di cui ho già 
parlato , segnano come piccola l 5 isola di Sa - 
titolili , pure non hanno nelle loro carte nes- 
sun* altra isola più settentrionale di quella (t). 

La parte settentrionale di Jesso sebbene ab- 
bia qualche vantaggio sulla meridionale, per 
maggior quantità d’ albori , e per lina certa 
attitudine alla cultura, pure in generale gli as- 


{•) Anche sopra alcune carte europee , come 
quella di Danville di Robert ed alcune altre sì 
vede segnata come viccola l* isola di $aclia!in. 
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somiglia assai per 1’ uniformità delle coste , e 
per i continui monti coperti di nere , e di 
nuvole. Nè in questa , nè in quella parte di 
Jesso vedemmo mai traccia d’ abitato , tranne 
poche capanne di pescatori alla punta del N. 

A 7 ore antimerid. avevamo all* 0. a dodici 
miglia di distanza dall’isola del pico de Langle t 
del quale solo una volta ci riuscì -di vedere il 
piede. Vedemmo poi sulla punta settentrionale 
di Jesso ima lunga lingua di terra verso N. 0., 
con varie capanne , e in fine una lunga per- 
tica , alla quale era legato un fascelto di pa- 
glia . Questa lingua che si stende oltre a un 
miglio deve essere pericolosa di notte , anche 
perchè è assai bassa . Ivi non vedendosi pii 
terra al nord 3 doveva essere lo stretto La- Pé- 
rouse 3 ed era svanita la speranza d’ogni altro 
passaggio . Trapassata dunque quella lingua 
di terra governai E. S. E. lungo la costa per 
mettermi all’ aucora , pensando di fermarmi qui ' 
alcuni giorni per aver notizia di questa quasi 
sconosciuta parte del mondo , e per dar campo 
ai nostri naturalisti di aumentare le loro col- 
lezioni . A dieci ore gettai 1’ ancora al S. di 
una gran baja aperta al nord 3 a dieci braccia 3 
fondo d* arena minuta e argilla 3 iu distanza 
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di due miglia da terra . Avevamo così a N. 0. 
per 68° la punta settentrionale di Jesso , clic 
io chiamai Capo e baja Romanzo ff in onore 
dd ministro di commercio , ora cancelliere del- 
l’ imperio conte Niccolò Romanzoff , e verso a 
N. E. a Go° la punta orientale della baja che 
i naturali del paese chiamano Soya . La neb- 
bia c impedì per quel giorno di vedere il Pie 
de Lande , e anche la costa di Sachalin . - 



■ r : - : 
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CAPO XV. 

J /•* *>J è H'illlyr * il «W1 ìb Jìftm 

Soggiorno al Norb pi Jesso, 

E NELLA BAJA AnIVA • 

Primavera tardiva . — Ufficiali e mercanti 
Giaponesi . — Notizie geogt'nf che . — Dei 
nomi di desso 3 Matsumay . dusu Oku J es- 
so , e Sachalhi . — Baja Romnnzoff 3 — Pie 
de Langle . — Passiamo olla ha /a Aniva . 
— - Ancoraggio nella bojn Salili . — Fattoria 
Giaponese nella baja Attiva . — Progetto 
di uno stabilimento europeo . — V antaggi 
commerciali. . — Il prender possesso di Aniva 
non è pericoloso . — Apologia del progetto . 
— Ritratto degli Ainos . — Qualità loro 
fisiche e morali. — Modestia delle donne. 
— Vestimenti . — Ornamenti . — Abita- 
zioni e masserizie . — Cibi . — Religione. 
— Popolazione . — Si combatte /’ opinione 
che gli Ainos siano pelosi . 

Anche prima di trapassare la lingua di terra 
che abbiamo detto nel capo precedente vedem- 
mo venire a noi una barchetta con quattro 
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nomini } ohe dopo aver fatto it giro del va- 
scello se ne ritornarono , non essendovi stato 
modo di persuaderli a salire a bordo . Appena 
però videro calata la nostr 5 ancora , vennero in 
buon numero e montarono sul vascello senza 
difficoltà vcruua . Giunti sulla coperta si but- 
tarono ginocchioni 3 e alzate le mani al capo 
le calarono lungo il viso , ed il corpo , inchi- 
nandosi profondamente . -Io regalai loro alcune 
bagattelle di cui sembrarono prendere singoiar 
piacere , e feci loro dare del biscotto , e del- 
r acquavite , ma di questa parve che non si 
dilettassero , siccome coloro che forse non erano 
avvezzi a bevande forti . Uno fra essi ci recò 
un battello pieno d’ aringhe eccellenti } che ser- 
virono pel pranzo degli ufficiali , e di tutto 
T equipaggio . A due ore andai con la maggior 
parte degli ufficiali a terra , ove non fn lieve 
la nostra meraviglia al vedere in una latitu- 
dine sì poco elevata , e a mezzo maggio tutte 
le apparenze dell* inverno , e nulla di verde 
fuorché un poco d 5 aglio selvatico , e di ace- 
tosa . Sole tre settimane più tardi trovammo 
al KamtsciatJia la stagione molto più avan- 
zata , ed il capitano King racconta che anche 
alla metà di maggio vi si raccoglievano cipolle 
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e ortiche tenere in quantità per la sua gente. 
Appena in Arcangelo vale a dire i8° più al 
nord si troverebbe nel mese «T aprile una natura 
tanto selvaggia , ed aspra quanto quella di cni 
ti presentò 1* aspetto in maggio avanzato que- 
sta parte della terra di Jcsso . Ed eccoci di 
nuovo quasi prigionieri come al Giapone , 
ridotti a camminare nell’ arena o su i sassi 
lungo la spiaggia , perchè a pochi passi entro 
terra tutto era neve, sorlumi, o canneti. Trovam- 
mo quel tale che ci aveva portate le aringhe, 
e che pregato , ci co.ndusse con molta cortesia 
a casa sua , ove fummo ricevuti assai bene , 
ed io contraccambiai questa gentilezza con 
qualche regalo . Alle 7 tornammo al vascello . 
Il giorno dopo andarono di nuovo a terra gli 
ufficiali, ma io restai a bordo per ricevere al- 
cuni Giaponesi , che erano stali per trovarmi 
il di innanzi , e aveano promesso di tornare . 

Vennero in fatti il dì undici alle nove con 
un ufficiale alla testa , che mostrò un gran 
spavento della nostra venuta ; egli ci pregò 
istantemente di partire subito , prima che da 
Matsumay , ove egli era obbligato di parteci- 
pare il nostro arrivo , venisse una flotta , dalla 
quale non avremmo da sperar grazia . Per dare 
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poi maggior forza alle sue minaccie , egli an- 
dava ripetendo bum , bum, enfiando le gote 
per farci capire lo sterminio che ci sovrasta- 
va , ed erano tanto comiche le minaccie , e 
strani gli atti , e i contorcimenti di costui , 
che nessuno di noi potè tenere. le risa . Io però 
cercai d’ acquietarlo promettendogli di partire 
subito che il tempo si fosse rasserenato . Quan- 
do poi lo vidi più tranquillo cominciai a in- 
terrogarlo assistilo dall’ Inviato che sapeva farsi 
intendere in lingua gtaponcse . Chiesi dap- 
prima della geografia di quei paesi ; e vedendo 
che egli mi sapeva indicare la posizione d’ 0- 
holzh , e del Kcmlsicalka presi 6ulle prime 
qualche concetto tirile sue cognizioni ; ma vidi 
ben presto che egli altro non faceva che ri- 
petere quello che glie ne aveva detto Lnxmann 
da lui conosciuto iu persona . Ad ogni modo 
poteva aneli’ essere che egli avesse qualche no- 
zione di geografia generale , e poteva anche in 
tanta distanza avere meno paura di quella che 
,ci mostrarono gl’ interpreti di Ntingasaly . Egli 
dunque ci confermò 1’ esistenza dell’ isola Ka- 
rafuto , soggiugnendo che 1* avremmo velluta 
tosto che il tempo si fòsse rasserenato , essendo 
■ essa* a stima sua, lontana solo diciotto miglia 
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ila Jesso . Parlò anche di un altro paese al N. 
di Jesso separato aneli 5 esso da quest’ isola per 
un canale assai stretto ; il che però disse aver 
solo sentito dire, non sapendo, nè egli, nè 
nessuno dei suoi nulla affatto della parte set- 
tentrionale di Karafuto , che i naturali chia- 
mano Sandan . Quest 5 isola di Karafuto secondo 
lui è grande quanto la metà della terra di 
Jesso . Disse inoltre che era bensì perfettamente 
nota ai Giaponesi la parte meridionale di 
quell 5 . isola , appartenendo essa all’impero, cd 
essendovi là pure come qui un ufficiale gia- 
ponesc di guardia ; in prova di che egli mi 
mostrò sopra una carta" giaponese che io aveva 
a bordo il luogo ove era lo stabilimento gia- 
ponese , e soggiunse che il giorno prima era 
partito per colà un bastimento . Egli nominò 
inoltre le isole Kunaschir , Tschìhotan , //«- 
rup e Urup , per le quattro che sono situate 
a N. E. di Jesso, e formano parte dell’im- 
pero del Giopone; e sotto questi nomi ap- 
punto sono conosciute queste isole dal tempo 
di Spangenlerg , e si trovano su tutte le carte 
russe, senza che perciò sia loro stato fatto 
luogo in alcuna carta forastiera (i) ; e mi 


(r) L’esistenza delle isole Kunaschir , Tschiko- 
Tom. II. x o 
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diodo anche i nomi di varj promontorj c fin- 
mi dell’isola di Jesso, dei quali ho fatto uso 
nella nostra carta di quest’isola. Questi nomi 
por la maggior parte aveano molta somiglianza 
con quelli della carta giaponese , e ciò mi 
mosse a fidarmi delle sue notizia . Egli chia- 
mava Notzambu il distretto ove egli dimorava , 
ma non potei rilevare se sotto questo nome 
egli intende tutta la parte • settentrionale di 
jesso , o solamente il promontorio al N. Un 
altro distretto più meridionale era da lui chia- 
mato Soya ; 1’ isola col Pie de Langle , la 
chiamava Rii-Schery , e Refum- Schey un’ altra 
più settentrionale . Quanto ai nomi di Jesso , 
di Oku- Jesso , e di Malsumay , ecco ciò òli 5 e- 
gli seppe dirmene . Gli abitanti originar; di 
queste isole , che a noi son note sotto il nome 
di K arili, anzi di Kurili pelosi , debbono chia- 
marsi Ainos ; essi possedono solo uua .piccola 
parte di Malsum ay , cioè da Notzambu fino a 
Alkis , o a questa sola parte danno il nome 


au , e Iturup , è pienamente dimostrata dopo lm 
spedizioni di Laxmann nel 1792 , e dei tc/ienti 
Ghvosloff, e Davidoff nel 180G e 1807, e non 
tìwu oramai rimanere più dubbi*'. 


PI Krusensier"» 207 

dì Jet so , mentre i Giaponesi chiamano Mat- 
■sumay tutta 1’ isola . Egli è però probabile che 
prima dei Giaponesi , possedessero gli Ainos 
tutta l’ isola 5 e la chiamassero Jesso . Sten- 
dendosi poi i Giaponesi , dovette il nome ori- 
ginario di Jesso cedere a quello di Matsumay s 
e restringersi -, come lo è di fatto, al piccolo 
distretto non ancora occupato dai Giaponesi , 
i quali quand’ abbiano scacciati del tettò gli 
Ainos «aboliranno anche questo "nome in tutta 
T isola . 

. Così pure la parola Ohu-Jesso ( Jerso gran- 
de ) appartiene originariamente agli Ainos 
che così chiamano 1* isola di Saehalin , ben- 
ché r ufficiale giaponese mi dicesse * che sotto 
questo nome gli Ainos intendevano le K urili 
meridionali ; cosa che mi pare anco d’ aver 
letto • non so più dove . Tanto qui , quanto 
nella baja d* Aniva ho cercato invano de’ no- 
mi Chica , e Tscioha , coi quali feulla costa 
occidentale di Saehalin fprono nominate da La- 
Pèrousc le isole Saehalin , e jesso . Forse 
gli abitatori occidentali di Saehalin chiamano 
T sci. oh a la loro isola, siccome i meridionali 
la' nominano Karojuta , e la porte settentrio- 
nale è detta Sondati . Dovrebbero i geografi 
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accorciarsi nel nome delle due isole (•) al N. del 
Giopone , essendocene varj ebe possono loro 
convenire : come Jesso , Matsumay , o Mat- 
may , e Chica alla meridionale (2) ; e Sacka - 
Un, T sci olia , San Jan , Karafuto , e Oku- 
Jesso alla più settentrionale . A me sembra che 
i nomi di Sachalin e di Jesso meritino la 
preferenza , come i più antichi , e più noti ai 
geografi . Certo è che il nome di Jesso è an- 
tico , e che quello di Matsumay fu introdotto 
dai Giaponesi . 

La lontananza di questa frontiera nulla to- 
glie al rigore delle discipline giaponesi. Non 
fu mai possibile di far accettare all’ ufficiale 
non solo un benché menomo regalo, ma neppure 
un bicchiero di Saky del Giopone . La mis- 
sione di quest ufficiale è di sorvegliare il com- 
mercio tra i Giaponesi e gli Ainos , che dee 
pur essere poca cosa , altro non avendo questi 
«he del pesce secco e qualche pelle di volpe , 
• di lupo j che danno in cambio di pipe , di 


(1) Mentre eravamo a Jesso’ non era par a net * 
deciso che la più. settentrionale non è isola , ma 
penisola. \ 

Qì) E dòpo Broughion anche Itsu . 
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tabacco , c di attrezzi di legno inverniciato , e 
anche d’ un poco di riso , del quale per al- 
tro gli Ainos non fanno grand 5 uso , nutren- 
dosi per lo più di pesce secco , come i Kamt- 
sciadali . L 5 ufficiale Giaponese ci raccontò 
eh’ egli già aveva chiesto il permesso di ritor- 
narsene a casa in Matsnmay per l 5 inverno 3 
tempo in cui partono tutti i negozianti Gia- 
ponesi , mal soffrendo egli , avvezzo come era 
ai comodi e all* eleganza delle case giaponesi , 
di abitare nelle papanne degli Ainos . Egli 
parlava molto di Laxmann da lui personal- 
mente conosciuto ; diceva anche qualche parola 
russa , che egli aveva imparata , e dopo aver 
preso il thè , rovesciava la tazza sul piattello 
per segno di non volerne più , dicendo che 
così s'usava in Russia. Con quel poco poi di 
russo che egli sapea gli venne in capo d* isti-' 
tuire un esame per vedere se veramente era- 
vamo Russi 3 di che sembrò dubitare da prin- 
cipio , vedendoci scodati mentre Laxmann , e 
tutti i suoi compagni avevano la coda ; ragione 
di gran peso presso' una nazione che forse da 
mille anni in qua porta i capelli arricciati., e 
pettinati nn giorno come 1' altro , nè ha idea 
di cambiamento di moda . Egli ci parlò d 5 un 
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vascello nisso giunto a Nangasaty con • eia* 
qtie Giaponesi naufragati stille coste del Kami - ‘ 
scialba , e ricondotti iu patria , avvertendo es- 
sere -questa la seconda volta che i Russi si 
mostravano così generosi e magnanimi verso i 
suoi patriotti ; e stupì non. poco sentendo che 
noi eravamo quelli , e che appena da tre set- 
timane avevamo lasciato quel porto. Il povero 
uonio s'imbrogliava sempre più e più j e se 
ne andò finalmente pregandoci , e scongiuran- 
doci di partire quanto più presto potevamo . 
Egli andava affastellando pericoli , spaventi , » 
rovine per farci paura , e l’ ancoraggio mal 
sicuro, e gli orribili" tifoni solili a infuriare 
in primavera, e in estate., e poi più di tutto 
i tremendi bum bum che doveano venire da 
Matsu/nay per disertarci. Io, che già ue aveva 
voglia, gli promisi di partirceli giorno dopo, 
facendo bel tempo , c ci lasciammo i migliori 
amici del mondo . . , 

Durarono tutto quel giorno le visite gouti- 
, uue a bordo dei Giaponesi , e degli Aìrios i 
questi cambiavano aringhe" secche contro ve- 
stiti vecchj , e ne davano cinquanta , c anche 
cento per un bottoue d’ ottone . I Giaponesi 
portavano pipe , tazze inverniciate , e libri con 
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disegni 06 óeni , che sembrano ’ essere 1* unica 

O i 

loro lettura . 

La baja Romanzo ff al N. di jesso è formata 
dalla punta settentrionale di quell’ isola , e dal 
Capo di Snya distanti tra loro quattordici mi- 
glia da N. E. quarto N. mezzo 0. a S. 0. 
quarto Ò. mezzo 0. Al S. di questa baja v’è 
un’ ausa dove era ancorata la Nadeshda a dieci 
braccia e mezzo fondo eccellente d’ argilla for- 
te , e arena, minuta . Di lì fino a due miglia 
dà terra il fondo è sempre lo stesso , e la 
profondità varia dallp braccia dieci e mezzo 
fino agli otto , e dieci piedi . Non ci fu tempo 
da fare esperienze per la marea ; abbiamo però 
veduto eh 1 ella è assai forte . Così pure per la 
declinazione dell’ ago magnetico non fu fatta 
nessuna osservazione per cagione della nebbia ; 
da quelle però 'che facemmo prima e dopo il 
nostro arrivo nello stretto di La- Pérouse pam 
che ella possa essere ivi riguardata come nulla . 
La latitudine del nostro ancoraggio era £5° 
2{ r 45 r/ N. e la longitudine 2 1 8° io' oo" 0. 
Il Capo RomanzoJJ .è posto à .^5° 2 , 5 / 5o /; 
di latitudine, e a 2i8° 25 r 3o" di longitu- 
dine. Il Capo Soya a £5° 3i/ t5" N. , * 
2 1 8° o<y oo" 0. 
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Il dì 1 5 maggio alle sei ore dissipatasi 
la nebbia , ci vedemmo innanzi la costa di 
Sachalin 3 che è il Karafuto dei Giaponesi 3 
onde io feci vela per N. N. 0., con vento 
fresco da N. E. Poco dopo' si vide anche il 
Pie de Lanate , nome che io conservo" senza 
però cancellare quello di Rioschery. 3 che n’ 4 
il nome originario (i) . La- Pérouse giudicando 
dall’ altezza del pico dovette crederlo posto in 
Jesso 3 il che sarebbe avvenuto anche a noi 
se non avessimo navigato nel canale che di- 
vide le due isole ( 2 ) . 


(1) Broughlon chiama quest’ isola Peaked [slanci, 

( V isola dèi Pico ) , e soggiugne poi che il vero 
suo nome si è Timoschie Sey , e quello dell ’ altra 
isola più al nord Teesche , essendogli così sialo 
dello da un uomo del paese. Ora , e V ufficiale 
che vedemmo alla baja Romanzo!? , e gli Ainos ci 
assicurarono tutti d’ accòrdo che quelle isole sì 
chiamano Rischery , e Refumy-Schery ; così udì - 
rotto chiamarle anche ' i tenenti Chvasloff , e Da- 
vidoffj così sono anche lette in tutte le carte gia~ 
portesi con qualche piccola differenza , dipendente 
dalla pronuncia- . Jo. dunque ho preferito questi 
due nomi Rio-Scheri , e Refunc-Schery cosi scritti 
da Chvastoff, e da Oavidoff. che approdarono a 
tfueste due isole . 

' (a) Il trailo seguente preso dal viaggio di Brough- 
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Il Pie de Langle è poeto a £5° n> oo" jf , f 
e 21 8° !y r )' f^ n 0 . , e questa stima è fondata 
sopra molte osservazioni astronomiche , ed an- 
che sopra una quantità d’angoli da noi misu- 
rati mentre 1’ avevamo in vista . La carta del 
La-Pérouse lo pone a 25° 25' N. , e a 217 ° 
- 50 ' 0. da Greenwich .- Lo scrittore del viaggio 
in una sua nota lo mette a £5° i5' ; male 
ambedue , perchè secondo i rombi del gior- 
nale a tabelle di La- Pérouse combinati colla 
vera longitudine corretta da Dagelet dee stare 
il Pie de Langle a £5° io ' 48" di latitudine, 
e 21 8° 38' 1 0" di longitùdine , differendo cosi 
di 12 ’' in latitudine 3 e in jl i fz r in longitu- 


ton prova quanto sia facile C essere indotto in 
errore . ■Egli ave a preso il suo rombo a ponente 
del Pico de Langle , e non polendo cosi vedere 
una piccola porzione della costa di Jesso fra i 
45° 00 1 e i 45 0 1 5 ' , prese la parte settentrionula 
di Jesso per un ’ isola . Questa supposizione fu 
anche avvalorala da una c'urta giaponese simile 
forse alla nostra. V olle la sorte che noi passas- 
simo in distanza di meno di. tre miglia da quella 
costa , sènza di che era assai probabile che lo 
sbaglio di Bronghlon passasse per una verità posi- 
tiva. 
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dine dalla nostra stima . Anche la Connoissafice 
des Te/ns dà un’ altra latitudine , e longitu- 
dine , cioè £5° 2 o / N. e i3f)° 4 2 , ’all’E, di' 
Parigi 3 che è quanto dire 217 ° 5-8' all 5 0. di 
Greenwich (t). La falsa posizione data a que- 
sto pico nelle carte dei viaggi di- La- Pérouse ' , 
e di Broughton prova la necessità di notare 
ogni volta , e subita nel giornale la vera lon- 
gitudine , e latitudine di ogni punto impor- 
tante , non essendo altrimenti possibile che noi* 
s’inganni òhi dee dedurle da . osservazioni , da 


(1) Nella carta, di Broughton è segnata quest'i- 
sola a gradi 5 o minuti N- e '2 i-8 gradi 5 7 mi- 
nuti O. Net giornale non v’ è nè longitudine , nè 
latitudine • Esst'ndo la latitudine della punta N. O. 
di J cs so , siccome li segna Broughton conforme as- 
sai alla nostra , è dunque certo che nella costru- 
zions della carta - è corso un errore , e così emerge 
anche dal giornale a tabelle di Broughton . Al 7 
Settembre 1797 a mezzogiorno la latitudine osser- 
vata era ^ 5 - gradi \\ .minuti 3 > secondi iV. , es- 
sendo il pico a 3 G sitigli a per- 8 gradi al S. E. 
Questa posizione dà per la latitudine del' pico 45 
gradi 09 minuti 00 secondi N. * invece di j \ gr~ 
5 o minuti come' è segnalo sulla carta, il viag- 
gio di Dronghi»)»» ediziona.'origintile in f\. pa’g. 390 e 
J87. 


Digitized by Google 



m Kruskitstern 2 1 5 

rombi , e da distanze stimate , il die è anche 
un lavoro spiacevole , e spesso ingrato ove i 
rombi non siano stati presi con tutta esattez- 
za 0 se vi s’incontrino degli errori di stam- 
pa, o di scrittura come avviene quasi sempre . 
Istruito da questa esperienza io non l o .mai 
omesso di notare al momento la latitudine , e 
la longitudine di ogni punto . Così faceva Van- 
couver , che per diligenza , e chiarezza ha ar- 
rivati i grandi suoi maestri C00R , e King , e 
merita perciò d^ essere imitato da ogni uomo 
di mare. Le stime dunque segnate qui nel 
giornale debbono sempre essere riguardate come 
le vere , quand’ anche differiscano talora dalla 
carta . il che però dovrebbe essere assai, raro . 
e piccole dovrebbero anch 5 essere le differenze 
per essere state- fatte tutte, le carte sotto gji 
occbj mici j'e col confronto continuo del mio 
giornale colle carte manoscritte . * 

Alle sette ore vedevamo la punta IV. E. del- 
T isola Rifun-Schery a venti o venticinque uri-' 
glia all’ 0 . , e la punta meridionale a S. 0 : 
70°. Élla è assai grande, il terreno alto ^ nel 
mezzo, va declinando per tntti i lati. E posta 
a N. 0 . quarto N. dell’ isola Rio-Schery (1) 

(1) Broughton c he pu ì eli' noi si è avvicinato ci 
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La-Pèrouse dee aver veduta quest’isola Refun * 
Schery benché da lontano , ed è forse essa 
quella terra che egli chiamò Capo Guìbéit 3 
nome che io conservo per la punta N. E. del- 
1* isole Refun- Schery . Ella 'ha secondo le no- 
stre osservazioni /{5 0 2 N.., e 2i8° 2Ù / 
oo 11 0. • 

Passammo lo stretto La-Pérouse con’ on 
vènto variabile N. N. E. e O. S. 0. La pro- 
fondità andò crescendo dal luogo ove eravamo 
ancorati fino a cinquanta braccia diminuendo 
poi fino a ventotto . Verso lesso il fondo era 
d’ aréna fina , e verso Saehalin di coralli , e 
pietruzze . A tre ore e mezzo vedemmo al N- 
vicino a terra un piccolo scoglio rotondo di 
eui La-Pèrouse non fa menzione . Alle cin- 
que mostrossi al N. 0. 1’ isola chiamata da 
La-Pérouse Monnerou , e al fi E. lo scoglio 
che egli chiamò la Dangereuse , e a gran ra- 
gione perchè realmente è a fior d’ acqua : ve- 
demmo anche lo scoglietto mentovato da La- 
Pèrouse sull’ estrema punta del Capo CriUon. 


quest' isola le dà 12 miglia d 1 estensione da IV. q. 
S. a S. q. O. Egli vide delle abitazioni tanto tu 
quest’isola quanto su quella di ftioschery. 
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Alle sei ore mancando il vento mi .voltai al 
S. ; per tutta la notte fu bonaccia con qualche 
soffio ben leggiero dal S. O. H fondo da tren- 
laciuque in ventotto braccia era di roccia , 
con piccole pietre , e coralli . La corrente ci 
portava a levante. A giorno vedemmo la costa 
di Jesso dal S. all’ E. in distanza di otto o 
nove miglia. Esso tende all’ E. dal Capo Sofà 
fino ad una baja piuttosto grande , indi gira 
al S. L’ ultimo' punto 3 che vedevamo della 
costa settentrionale di Jesso era un promonto- 
rio al quale venivano ad unirsi delle alte mon- 
tagne coperte di neve , ed un pico di rag- 
guardevole altezza . Questo promontorio è posto 
a 4-5° 2i / N. e 7° 0.; non è pefò 

questa . uua stima che io possa assolutamente 
guarentire per cagione della lontananza , e della 
nebbia , che c’ impedivano di vederlo distinta- 
mente . A questo Capo ho dato il nome del 
capitano Sliaep compagno quasi dimenticato del 
capitano Vries . 

Governai ora verso la baja Anioa , perchè 
sebbene questa baja- chiamata Pazienza sia già 
stata visitata dagli Olandesi , pure volendo io 
riconoscere ben esattamente la costa di Sacha - 
lin j volli cominciare da Capo Crillon, essehdo 
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questo j e il Capo finivo gii ultimi punii ili 
qnoll’ isola determinati astronomicamente da 
La- Pérouse . Credei così di ben servire alla 
geografìa coll’ esaminare, prima di tutto queste 
due .baje , comunque grandi sieno i meriti dei 
navigatori Olandesi , e grandi pure e meritati 
gli elogi dati AuLa-Pérouse al capitano Fries , 
il quale si vedrà tra poco in , quali quasi 
incredibili errori sia incappato . 

A «ove ore della mattina avevamo a levante 
lo scoglio la Dangereuse , c lo passammo in -di- 
stanza di due miglia e mezzo, dove a 25 brac- 
ci» avevamo uu fondo di roccia , e ciottolettì 
V era su quello scoglio una quantità di ca- 
valli marini ; le cui grida si sentivano fino dal 
vascello. Secondo le nostre osservazioni, lo 
scoglio la Dangereuse è situato a £5° ij" 
N. e a 21-2° 5 / i 5 " O. , a dicci miglia S. E. 
48 ° da Capo CrilJoR , il che differisce ben di 
poco dalla stima.-del La- Pérouse. A dieci ore 
e i8' vedevamo Capo Crillon a 0 . / e Capo 
Aniva a ,N. E. 79 0 e poi a levante sulfe 1 1 
e mezzo. La latitudine osservata a mezzogiorno 
era 46 o 3 x ÒW , uè vi potea essere errore 
neppur di dieci secondi, tanto era serena- e 
bella la giornata. Capo Crillon secondo le osser- 
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a i>° 5 v i5" di' latitudine , 
{'> Noi vinario «li La- Pérouse * 
' 9 i trova pel Capò Crilìon 45 Q 
i4o° 34' oo" all’ E. di Parigi ; 


ma secondo la tavola eli correzione di Dngelet 
pel cronometro n.° i Q > la differenza colla 
carta i i agosto *787 è {(> 21 (0 ■ 

Dunque la longitudine del Carpo Crillon si 

ridurrebbe — t 4 0? 3 00 — + ( > - l rr 

i 3 q° 4 . 5 ' orf' E. di Parigi , cioè 217 0 5 i' 2 l" 
0 . di Greenwieh , in tutto minuti-dieci c mezzo 
piti a levante della nostra appunto come pct» 
il • Pie de Langle. 

La parte occidentale della- baja d Attiva e 
montuosa , c vi si distingueva' un monte alto 
che era ancora tutto coperto di neve ; la spiag- 
gia è tutta scoglj nudi , coji alenili frastagli 
«he- però non meritano il nome di baja . La 
profondità a sette 0 otto miglia da terra , Ò 
dalle 2 5 braccia alle 55 . Si vedeva anche il 

(1) La longitudine vera dell* i.v agosto *'87- 
secondo . la tavola di’ correzione pii n. 19 è * 3 9 
gradi 38 minuti 3g secondi . Secondo la caria il 
punto meridiano del giorno n è a t j gradi 2 t 

minuti i dunque, la differenza è \ 3 minuti 2 t se- 

condi. • v . 
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lato orientale della baja di Aniva , ma confu- 
samente per ragióne della distanza . Partendo 
dal Capo Aniva la costa .scorre' al N. , poi a 
ponente finò ad -una punta di’ terra , indi di 
nuovo 'N. e S. fino al fine della baja . Questa 
punta di terra è forse quella , che gli Olan- 
desi chiamano Tamary' Aniva , nome che io 
pure bo conservato , siccome anche quello di 
Salm Bay , o sia* Baja delle Trote sermonate, 
la di cui punta S. E. è formata appunto da 
Tamary Aniva .• Avevamo innanzi a noi un 
legno giaponesfi , il quale quando eravamo 
per arrivarlo voltò a levante della baja, dove , 
come poi si seppe , hanno i Giaponesi uno 
stabilimento più ’ importante di quello di Salm 
Bay . 

Alle quattro ore mostrossi al Ni un monte 
che . io tengo per il pia Bernizet di' La^ Pé- 
rouse. Già alle sei ore vedevamo il fine della 
baja : la profondità andava diminuendo dalle 
trenta braccia fino alle sette e mezzo e qui in 
un fondò d’argilla verde gettammo l’ancora 
m faccia ad un villaggio (i) davanti al quale 

(i; Q UeSt ° uiila W i ° era una stabili, nauti 
ncsc carne sapemmo dappoi. 
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era fermo nn legno giaponese a un albero 
solo . Avevamo, allora il Pie Bernizèt a U. E. 
5 9 , e Tamàry Anìva S. E. 80% ed eravamo 
distanti dne miglia dalla terra più vicina . 

A dieci ore della mattina seguente mi portai 
coll’Inviato a bordo . del bastimento giapone- 
se , dovè fummo ricevuti con tutta gentilezza , 
e presentati di saky , pane di riso , e tabacco . 
I Giaponesi avrebbero cambiato bea voloutieri 
alcune bagattelle- che noi stavamo considerando 
con. del panno , ma era troppo grande la paura 
che avevano dei loro ufficiali , i quali risa- 
pendolo avrebbero loro tagliata .la testa senza 
remissione. Il padrone della barca ci disse che 
veniva da Osacca (che era il suo paese ), che 
aveva portato un carico di riso 3 e (li sale , 
ed ora riportava pelliccie , e pésce secco ,• è 
questo infatti' era posto a suoli , e salato nella 
stiva , come iù un barile . 

Io voleva pur sentire anche da costui che cosa 
si diceva di Karafuto , e riseppi che quest’ i- 
sola era così chiamata dai Giaponesi , ma che 
gl’indigeni, che egli, chiamava Ainos , le da- 
vano il nome di Sanden . Egli veramente 
aon ne conosceva la parte settentrionale ; avea 
bensì sentito dire essere questa divisa dal con- 
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tinente , ma che il canale che ne la sepàra 
non è navigabile per essere- troppo bassa l’acqua. 
Egli certo intendeva il canale di Tarfaria , di 
cui La- Pérouse dice che non è navigabile, e 
noi' più tardi sapemmo che ora non esiste più. 

Gli officiali giaponesi servono anche qai a 
sorvegliare il commercio con gli Ainos , usanza 
degna da imitarsi , per evitare gli eccessi-, e 
le estorsioni , ai qriali sogliono abbandonarsi i 
merendanti quando siano lasciati in balia di 
loro stessi . Se poi debbo credere a quanto mi 
disse un marinaro giaponese , la dimora di 
questi ufficiali -ha un motivo 'assai meno no- 
bile . Quest’uomo che nel 4 8o.if aveva naufra- 
gato a Poromuschir , una delle isole Kurìli , 
e che io aveva conosciuto al- kamtsojntka mi 
sembrò avere molto giudizio , e molta intelli- 
genza di quel genere di- . mercatura . .Egli mi 
disse che il commercio di Karafuto importan- 
tissimo per gli abitanti del Giapone setten- 
trionale , i qriali si nutrono per lo più del 
pesce seccò che di là vien loro - portato , era 
per lo passato libero , e permesso a tutti , mai 
che già da alcuni anni il governo lo àvea tratto 
a sè e fattone un monopolio imperiale ; sog- 
giunse che questo-, monopolio cagionava nn 
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malcontento generale trai popolo , il quale ben* 
chè avvezzo sempre a ubbidire , e tacerà , mal 
soffriva il caro prezzo al quale il governo fa- 
Céva vendere il pesce divenuto oramai per esso 
un genere di necessità assoluta . Pareva in fatti 
che lo stabilimento di Karafuto fosse di fresca 
data , non essendo .per anco terminate le case 
degli ufficiali , e appena finiti , e non tutti, i 
magazzeni. * • . 

Non solo non vennero qui a visitarci g li 
Aìnos , come avcane fatto quelli della baja 
Jiomanzoff , ma ' non si potè neppure avere del 
pesce malgrado' 1’ abbondanza che ve n’ era . 
Fino dalla mattina a punta di giorno erano 
partiti il tenente Ratmanojf col dottor Langs- 
dorjf verso Tamory-Anrya per riconoscere il 
Iato orientale della baja , e il dopo pranzo 
andammo a terra anche noi per far- visita ai 
Giapoqesi nella loro fattoria . Per la forza dei 
grande fiotto ci convenne approdare in un pic- 
colo battello prestatoci da uu buon Aìnos , 
a due per. volta., e con pericolo di bagnarci» 
Anche lì il terreno era come quello della baja 
Romanzo//,- tutto erbe , canneti, sortami,*. e 
e in vioinjfuza di un fiuinioello , che alla sua 
foce nella haja poterà avere sette o otto tese 
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di larghezza. V’era uno strato di foglie ?ra- 
cide alto più di un pi.ede , nè si vedeva trac- 
eia nè segno di primavera . 

Lo stabilimento dei- Giaponesi consiste in 
alcune case, e in otto magazzini sulle due 
sponde del fiume , quasi tutti nuovi , e pieni 
di pesce , di 6 ale e di riso . Gli ufficiali gia- 
ponesi spaventati dalla nostra visita , appena 
rispondeano , e tremando , alle domande che 
loro facevamo. Aveano radunati, da 20 Gia- 
ponesi, e una. cinquantina d’ Ainos , i quali 
si dispersero tutti ben presto -, vedendo quanto 
erano pacifiche le nostre intenzioni. Nel fiume 
v’ erano molti -battelli da trasporto , e giudi- 
cando dalla. roba che era nei magazzini, egli 
è certo che il commercio di questo stabilimento 
non esige annualmente meno di dieci in dodici 
bastimenti di cento a cento venti tonnellate, 
che è la portata solita dei legni coi quali i 
Giaponesi navigauo sulle loro coste . A Ta- 
mary- Attiva il tenente Ratmanojf aveva trovato 
un altro stabilimento giapoue&e maggiore di 
questo , e forse il principale dopo quello della 
baja Attiva . Egli vide colà più di cento case, 
ed oltre a trecento persona occupate a ripuli- 
re , e far seccare i pesci . V’ erano in porta 
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cinque piccoli bastimenti alberati , oltre un 
grande , ebe avevamo veduto entrare , e una 
quantità di battelli : questo porto è piccolo , 
ma più éicùro che 1 * ancoraggio nella baja delle 
Trote . Le case dei Giaponesi , e i magaz- 
zini erano in una bella valle sulle sponde di 
un. ruscello . Gli ufficiali erano d’ un grado su- 
periore a quelli della baja delle Trote sermo - 
nate i quali portavano una sola sciabola , 
mentre questi ne avevano due , che è il di- 
stintivo. dei militari . Aveano essi ricevuti be- 
nissimo i 'nostri , trattandoli a riso, ed a pesce, 
c saky senza nessun segno di paura o d’im- 
barazzo . 

Ticino allo stabilimento della baja delle 
Trote v’ erano alcune capanne di Alnos fatte 
di corteccia d’ alberi , e in figura di tende da 
soldato . Due di esse erano coperte di -stuoje 
giaponesi , e vi si tenevano nascoste le donne. 
Queste misere capanne inabitabili l’ inverno 
servono probabilmente solo per il tempo della 
pesca e le. case di abitazione ordinaria sa- 
ranno forse nell’ interno del paese verso dove 
si vedevano andare alcuni sentieri . 

La latitudine del nostro ancoràggio era 46* 
il' i5" N. e i 7 q 28 ' oo" 0. — La fattóri^ 
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giaponese allo sbocco del fiume ci rimaneva 
a «lue miglia e mezzo verso N. 0. 2 r)°j e la 
focé del fiume , secondo la -carta bielle sco- 
perte ’ del vascello detto il Castricorn (i) , a 
5j f . Pare quasi impossibile j che vi si sia 
potuto fare un - errore di 52 minuti nella la- 
titudine . A Tamary ‘Attiva, •elle secondo, le 
nostre osservazioni c posto a fG° 56' 20 " j e 
217 ° © 8 ' 25" T .errore si riduce a- 5 2 minuti . 
Anche le profondità sono iucsatte nella ca # rta 
olandese . Esse vanno diminuendo regolarmente 
fino a quattro braccia j e il fondo è dappertutto 
d’ argilla forte 3 mescolata d’ arena minuta . Dalle 
dodici braccia però fino alle quattro 1 ’ argilla 
è leggiera e tutta verde ^ e all’ entrata della 
baja al Capo Attiva il fondo è di roccia, e 
sassetli . Le prpfondità 6 ono eguali a levante 
e a ponente . La giacitura della baja Attiva è 
quasi N. e S. , onde ò che 1’ altra baja detta 
delle Trote sermonale posta al fondo di quella 
d 5 Artica rimane esposta ai venti del S. , i 
quali essendo ivi dominanti la rendono mal si - 


(i) Una copia di questa carta mi fu data in 
Parigi dal sig. Le-Clerc, al quale ne faccio qui 
i mici ringrazia menti. 
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cara . I.a violenza del grosso fiotto è un. altro 
inconveniente ; io però credo che in tempo 
d* alta marea vi si possa approdare senza dif- 
ficoltà , e in fatti i battelli piatti dei Giapo- 
uesi passavano in ogni tempo. Nei due giorni 
della nostra dimora avemmo di notte'uu vento 
leggiero di terra , essendo . però sempre tran- 
quilla la spiaggia , ma. alle sette ore della 
mattina il- vento- balzava al S. e soffiava fresco 
tutto il giorno . Non fu possibile di determi- 
nare esattamente il tempo dell' alta e bassa 
marea 3 si può però senza timore di troppo 
sbagliare fissarlo alle ore cinque e mezzo a a 
luna piena e nuova . 

T amary Ani va offre un porto , che fu vi- 
sitato dal tenente lìctmanoff, e trovato meglio 
difeso dal vento del S. 3 ma troppo angusto 
per vascelli grossi ; può essere però che nei 
contorni ve ne èia uno migliore. Nell’ uscire 
che facemmo dalla baja il vento e la nebbia 
c’ impedirono d’ esaminare la parte orientale 
come io no aveva T intenzione. Se vi si trovasse 
un porto sicuro 3 sarebbe eccellente questo ppi* 
uno stabilimento di qualche attiva 3 ed operosa 
nazione europea .Vi si potrebbe mettere uà 
emporio di mercanzie 3 per farne poi còm- 
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roercio coi Giaponesi, e Corei, e Chinesi, 
i quali tutti verrebbero volentieri per fare un 
cambio delle loro merci tanto con quelle iV Euro- 
pa j quanto coi prodotti del paese , come pe- 
sce , e pelliccie di cui ora mai* non possono più 
far senza . Aucbe il Kamlsciatka potrebbe prov- 
vedersi colà con facilità di merci europee , 
solo però a denari contanti , non avendo quella 
provincia , tranne alcune martore zibelliue dette 
£ oboli , nulla da sguerciare in quei paesi . Xon 
V ha forse luogo al mondo ove sia una sì 
grande quantità di balene ; perfino la piccola 
baja delle Trote ne ha tante , che ci vuole 
precauzione per andare a terra coi battelli. Il 
vascello nostro ne era sempre attornialo : al- 
trettante , se non più , ne vedemmo nella baja 
Pazienza. Pare che i Giaponesi non si siano 
•ancora dati alla pesca delle balene in questo 
mare , pesca che sarebbe per essi di graude 
utilità , speoiahnerrte poi se vi si trovano anche 
i caccralotti ( physeter macrocephalus Linn.) 
preziosi tanto per lo spermaceti , é per 1’ am- 
bra grigia , due articoli di grande spaccio presso 
i Giaponesi : il primo per farne candele , e 
1’ altra perchè è un capo importante della pic- 
cola spezieria portatile d* ogni Giaponcsc ; 
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solendo essi servirsene per stimolante , come 
fanno i Turchi ai quali assomigliano assai in 
tutto ciò che ha rapporto alla sensualità (1) . 

Al fondo della baja delle Trote v’ ha una 
gran valle per entro la quale serpeggia un 
fiume sulle cui sponde ò posta la fattoria gia- 
ponese . Sarebbe assai facile il mettere a col- 
tura questa valle . I boschi da ambe le parti 
della baja hanno i più bei pini che si possano 
vedere , e che danno ottimo legno di costru- 
zione , come ce ne siamo convinti , vedendo 
fi 1 ' 1 edifizj giaponesi , e le loro barche piat- 
te , ohe sicuramente sono fatte nel paese . Le 
spiaggie sono cariche d’ostriche, e di gran- 
di) e il selvaggiume non b finora mai stato 
disturbato nella sua quiete , non essendovi , 
per quanto pare, neppure 'un fucile in tutto 
il paese ; che se ve ne fosse , ne avrebbero 
fatto mostra i giaponesi nel giorno in cui 
tentarono di farci paura . Per ciò poi che ri- 
guarda l’ abbondanza de* pesci basterà, cred’io. 


(1) Kampfer nel suo Trottino rlelf Ambra ne dà 
vita < icelta comunicatagli da un riputato medico 
giapatiese . V. K 'àiupfer JJlsci izione del Giapone, 
toni. I! , pag. 4 ;*. 

Tom. IL 11 
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il dire che- si pescano coi seccbj , e che vi 
sono 4 oo Ainos impiegati per pulirli , e farli 
seccare. Si è reso tanto importante questo pro- 
dotto , anzi necessario alla classe povera del 
Giapone settentrionale , che non v* ha proi- 
bizione clic valga a trattenere quegli abitanti 
dal venire a procurarsene alla baja d* Attiva , 
chiunque ne sia il possessore , ed è certo che 
potrebbero averne miglior mercato degli euro- 
pei , che non dai loro avari Ranjos . 

L’ impossessarsi d’ Attiva non soffrirebbe 
certo nessun ostacolo , non potendo neppure 
venir in mente dei Giaponesi , inermi come 
sono , T idea di far resistenza . E neppur pen- 
serebbe il governo a riprenderla , per timore 
dì screditarsi appresso il popolo con una spe- 
dizione infelice , il che sarebbe per esso la 
massima delle disgrazie . Se poi anche Io vo- 
lesse , gli mancano perciò tutti i mezzi : senza 
navi armate , e senza artiglieria non potrebbero 
i Giaponesi neppur contenere gl’ inermi Ai- 
nos , se questi volessero resistere. Basterebbero 
due cutter di sedici pezzi e sessanta uomini 
con un vento fresco per sterminare tutta la 
flotta Giaponese , avesse ella anche dieci mille 
uomini a bordo . Non sarebbe dunque punte 
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rischiosa 1’ occupazione il* Auiva , ed io sono 
persuaso che la conquista non costerebbe una 
goccia di sangue , e che il mantenervisi non 
sarebbe di nessun pericolo . Di somma diffi- 
coltà sarebbe il trasporto di una armata per 
terra da Matsumay alla punta settentrionale di 
J esso ; per mare poi il menomo bastimento da 
guerra europeo è più che sufficiente per an- 
nientare la più terribile delle loro flotte , anzi 
basta una batteria di dodici pezzi con cento 
artiglieri per impedirne lo sbarco . Sembra a 
vero dire , presentarsi questa presa di possesso 
in un aspetto violente alquanto, ed ingiusto, ma « 
e le pretese dei Giaponesi sopra Sacl’alin sono 
elleno assistite da maggiore equità ? Piuttosto 
potrebbe opporsi , che questa occupazione se- 
guirebbe senza il consenso degli Aìnos , che 
sono pure i padroni naturali del paese, equi 
veramente io dubito , e peno a credere che. il 
cambiamento possa loro giovare , venendo essi 
trattati dai Giaponesi colla maggior dolcezza 
c umanità . Ma questo è affare del governo , 
il quale saprebbe ben prendere norme , .c 
dare provvedimenti' suggeriti dall’umanità, c 
dalla vera politica . 

Uno stabilimento europeo nell' isola Sacha- 
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Un è forse 1* unico mezzo onde prender parte 
al commercio del Giapone ; ho voluto perciò 
farne menzione , essendo anche cosa che po- 
trebbe non essere assai - lontana . Potrebbero 
tentarla senza grave difficoltà gl 5 Inglesi dalle 
Indie j o gli Spagnuoli dalle Filippine ma 
più facilmente ancora i Russi dal Kamtscialfìa , 
o dalla Siberia settentrionale ; a questi però si 
oppongono degli ostacoli assai gravi 3 e sono 
la mancanza di una comunicazione costante per 
mare traile possessioni Russe nel nord dell’ Asia, 
e il rimanente dell’ Europa , più poi la man- 
canza d’ uomini , che in Siberia e al Kamt- 
sciatha si fa sentire assai più che altrove (i). 

Ho di già avvertito che il vero nome degli 
abitanti di desso è Aìnos ; così pure si chia- 
mano i Sachalini meridionali . Figura , vestito ^ 
tratti , lingua , tutto dimostra 1’ identità del- 
r origine , e sono in sostanza la medesima na- 


(t) Tornando in Europa seppi che il ciambel- 
lano Re/.anoff nel soggiorno da lui fatto a Kodiak 
ayeva disposta una spedizione militare contro le 
possessioni settentrionali giaponesi. Essa però non 
ebbe conseguenze durevoli , consistendo solo m ila 
distruzione dello stabilimento giapone.se nella baja 
Aniva 5 e sulla punta settentrionale di Jcsso. 
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zione , come lo ha creduto anche il capitano 
del Castrrcom. Egli è quel popolo che fino dai 
tempi di Spangòerg fu chiamato i Kurili , e 
anzi Kurili pelosi , 

Gli Ainos sono di statura mediocre , e direi 
piuttosto piccola ( cioè 5 p. 2 e al più £ pol- 
lici ) , la pelle del viso oscura , e quasi nera , 
barba folta , capelli neri ed irsuti , il che , 
tranne la barba 3 dà loro qualche somiglianza 
coi Kamtsciadali , ma hanno però tratti più 
regolari . Le donne sono brutte assai , nere', 
coi capelli sul viso, le labbra dipinte di tur- 
chino , le mani punteggiate e sudice anziché 
nò. Nella baja d * Attiva però ne vedemmo al- 
cune che giovani assai , e conservando àncora 
un certo fuoco negli occhj , potevano passare 
per non assolutamente brutte , benché a me 
non piacessero punto Bisogna Confessare che 
sono assai costumate a differenza delle don- 
ne di Nuli alma , e di Tatti : anzi la loro 
modestia degenera quasi in stupidità, del che 
forse è cagione la gelosia de’ mariti , e il ri- 
gore dei padri . Non vi fu modo di farne ese-iro 
nessuna dalle capanne in pui erano custodite , 
e mostrarono la maggiore confusione del mondo 
quando il dottor Tilcsius si fece a ritrattarne 
alcuna . 
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il caratteristico (li un Ainos è la bontà del 
cuore impressa a chiare note sul viso , e che 
egualmente si manifesta in ogni sua azione . 
Il loro viso, e anche i loro gesti hanno i» 
certa nobile semplicità . La rapacità , il fur- 
to , i vizj tanto comuni ai selvaggi dell Oceano 
orientale , sono loro ignoti . Quelli della baja 
Romanzo ff portavano il pesce , e poi partivano 
senza chieder nulla ; e se si voleva far loro 
qualche regalo , bisognava replicatamele spie- 
gare a gesti che quelle cose erano destinate 
per essi , prima che arrischiassero a porvi 
mano . Degli abitanti della baja di Salm non 
dirò, non essendone venuto a bordo nessuno, 
forse per proibizione dei Giaponesi . 

Il vestire degli Ainos consiste per lo più m 
pelli di cani domestici , e marini ; nc ho ve- 
duti anche con certe camicie larghe , simili ai 
■parfiis dei Kamtsciadali . Alla baja d Aniva 
tutti erano in pelliccia , c anche i loro stivali 
erano di pelle di cane marino . Nella baja di 
RomanzoJJ al contrario , (hie soli individui vidi 
con pellìccie , 1’ una d’ orso , 1’ altra di cane 
marino. Tutti gli altri erano vestiti di drappi 
grossolani fatti di corteccia d’ albero , e orlati, 
non però tutti , di panno turchino . Sotto poi 
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aveano delle tele di cotone , che probabilmente 
vengono loro portate dai Giaponesi . In vece 
di stivali che alla baja d’ Anìva sono di uso 
generale s portano qui delle pianelle di paglia 
alla giaponese . Pochi portano calzette , e 
queste sono fatte di corteecia , come gli abiti. 
Questa diversità di vestitura fra gli Ainos di 
Jcsso , e quelli di Sacholin indica la maggiore 
agiatezza di questi ultimi , i quali anche mo- 
strano d’ essere più allegri . Che poi ciò pro- 
ceda dal possedere essi maggior copia di pesce ,, 
e di pelliecie , o dall’ essere meno dipendeteti 
dai Giaponesi , non saprei dirlo positivamente. 
Inclino però a credere la prima di queste due 
cagioni . Non ho veduto berretti a pelo: vanno 
per lo piu a testa nuda , o con un cappello 
di paglia puntaguto nel mezzo . Il radersi 3 
benché io abbia veduto qualcheduno di loro 
col capo raso , non sembra essere uso loro 
proprio j ma piuttosto una imitazione dei Gia- 
ponesi . Le donne non pensano punto ad or- 
narsi il capo j contente di tingersi le labbra 
d’ un blò carico , il che basta per disgustare 
ogni europeo avvezzo al color di rosa . Molti 
uomini per 1’ opposto portano orecchini 3 che 
consistono per lo più in anella d’ ottone . Io 
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ne presi un pajo da un giovanotto , ed erano 
d’argento con due perle false assai grosse (i). 
Moltò ci volle perchè egli si risolvesse a ce- 
dermele , finalmente dopo essersi pentito più 
volte , si contentò di prendere in cambio un 
vestito vecchio , due fazzoletti di cotone , e 
una piastra di latta . Abiti vecchj , e bottoni 
erano del resto la cosa più gradita a quella 
buona gente , che ne dava in cambio delle 
pipe , e qualche altra bagattella il di cui unico 
pregio si era quello d’ appartenere ad un abi- 
tatore della terra di Jesso.. 

Le capanna della baja di Romanzoff a diffe- 
renza di quelle della baja Aniva , sembrano 
fatte per abitarvi tutto 1’ anno . Le due che 
visitammo , e che aveano vicino una specie di 
porticato per seccare il pesce , consisteva in 
una sola stanza con’ una piccola separazione 
snl dinnanzi,. Tutto 1* edifizio mi parve poco 
sicuro , e a meno che la neve qui non copra 
d’inverno tutta la capanna come al Kamt- 
scìatha j io non intendo come vi si possa reg- 
gere , giudicandone dalla temperatura di maggio 


( <) Anche La-Pérouse ne vide un pajo simile 
alla baja de Laugle. 
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avanzato che arrivava appena a. tre gradi di 
calore. In mezzo alla camera v 5 era un gran 
focolare , attorno al quale stava a sedere tutta 
la famiglia composta di otto o dieci persone . 
Consisteva la masserizia in un gran letto con 
sopra una stuoia giapouese , e in varie cas- 
se , e barili. Tutti i loro attrezzi el arnesi 
erano di lavoro giapouese , e inverniciati per 
la maggior parte . L ’ interno di queste case 
dava pure idea di una c^ età agiatezza che non 
si trova presso i Kamtsciadali , meno poi tra 
gli Aleuti, e tra gl’ infelici abitanti di Kodiak. 
Il grande ammasso di pesci spaccali , e pre- 
parati che si vede attorno alle abitazioni non 
può non dispiacere , ma bisogna pure acco- 
stumarvisi pensando essere questa 1 ’ unica sus- 
sistenza di quella buona gente . Perciò appunto 
tutte le loro abitazioni sono sparse lungo la 
spiaggia del mare . Non v’ ha traccia di colti- 
vazione nessuna , neppure di piante ortensi , 
non di volatili , o di animali domestici, tranne 
i cani , di cui ve n’ ha una quantità grandis- 
sima . Il tenente Golowatscliejf ne trovò più di 
cinquanta in un .luogo 60I0 nella baja di Mord- 
winoff sulla costa occidentale della baja Pa- 
zienza. Ne usano probabilmente nei loro viaggi 
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d’ inverno , e in fatti alla baja d’ Anwa ra- 
demmo una slitta fatta assolutamente a modo 
di quelle del Kamtsciatha. Usano molto anche 
qui come al Kamtsciatlia delle pelli di cane 
per vestirsi. Alla punta settentrionale di lesso 
vedemmo con nostra sorpresa gli abitanti non 
bere mai altr acqua che di neve 3 benché 
abbiano quella del fiume , che è eccellente . 
Forse vi si avvezzano all 3 inverno per noi} an- 
dare lino al fiume che è alquanto discosto , 
dimodoché poi preferiscono 1* acqua di neve ad 
ogni altra . Sembra anche essere ivi generale 
l’uso di avere in ogni abitazione un orsatto,,. 
che ha il suo luogo appartato nella stanza , ed 
è di certo 1’ abitante il più inquieto di tutta la 
casa . Uno dei nostri ufficiali volle comprarne 
uno, ma non gli venne fatto, benché ne offrisse 
un pastrano di panno , che è pur cosa di 
prezzo per un Ainos . 

Poco o nulla potrò dire del governo e della 
religione degli Ainos , essendo stato troppo 
breve il nostro soggiorno fra essi . La scarsa 
loro popolazione porta a credere che non pos- 
sano avere altra costituzione che la patriarcale. 
In una visita da noi fatta in una delle loro 
abitazioni al Capo Romanzojf vedemmo in un* 


Digitized by Googté 



di Krusettsterk 239 

famiglia di otto o dieci individui regnare la 
più felice armonia , anzi una presso che per- 
fetta eguaglianza , a segno che era quasi im- 
possibile il distinguerne il capo . A questo 
spirito d’ eguaglianza mi conformai anch* io 
nella distribuzione di alcuni piccoli regali che 
facemmo a quella buona gente, e vidi che ne 
erano contenti ; anzi avvedendosi e6si , che 
m’ era sfuggita dall’ occhio una ragazzetto di 
6ette ed otte anni me la fecero osservare per- 
chè anche a lei fosse data la parte sua . Tanta 
unione , e tanta quiete prevengono assoluta- 
mente in loro favore. Non gli udimmo mai nè 
schiamazzare , nè ridere smodatamente , nè mai 
li vedemmo aver questione. Tutte queste qua- 
lità , ed inoltre la cordialità , e 1’ officiosità 
colla quale ci ricevettero , e con cui senza esser- 
ne pregati ci offrirono i loro canotti per passare 
il grosso fiotto o la risacca , e giugnere alla nostra 
scialuppa , più poi il ritegno da essi usato nel 
non mai chiedere cosa alcuna , e nell’ accettare 
a stento ciò che loro veniva offerto ( nel che 
differiscono, dagli altri abitatori occidentali di 
§ a eh alin , di cui parla La- Pérouse ): tutte que- 
ste qualità , dico , veramente rai% , e che non 
sono già frutto di raffinata cultura, ma tratto 
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di carattere naturale , mi fanno tenere gli 
Ainos pel miglior popolo che io mi conosca. 

Ho già parlato del piccol numero degli Ainos 
specialmente in j^sso . Alla punta di Jrsso non 
trovammo più che otto abitazioni , o capanne , 
le quali ponendo anche dieci persone per ognu- 
na , ne danno al più ottanta per tutto il di- 
stretto . Non pare che abbiano stabilimenti 
nell’ interno del paese , perché nutrendosi , 
come fanno , unicamente di pesce , stanno 
volentieri alla riva del mare . Alla baja di 
Salvi , e' a Tanary A viva può essere portato 
a trecento il nnmero degli Ainos , ma essen- 
doci noi colà recati a tempo appunto della pe- 
sca , è anche possibile che molti vi fossero 
venuti dalle abitazioni vicine , come lo pro- 
vano in fatti le capanne fatte solo per l’ estate, 
o le case trovate vuote dal tenente GoìovascheJJ 
alla baja di Murdwinoff. 

Stando alle prime notizie che si hanno della 
terra di Jesso , si dovrebbe credere che i suoi 
abitatori sieno tutti pelosi. Già i Chiuesi , che 
forse i primi hanno approdato a queste spiag- 
gie , la descrivono come un gran paese popo- 
lato di selvaggi pelosi in tutto il corpo , con 
grandi barbe che alzano colla mano per poter 
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bere . Cobi dicono e gli Olandesi stativi , come 
è noto, nel iG {3 ool cap. Priès , e i Russi, 
che sotto gli ordini di Spantrbrrg vi andarono 
nel ì^Sf) . Nonostante tutte queste autorità con- 
formi , io per quanto ho potuto vedere, sono 
persuaso che questa tradizione altro, non sia 
che una favola. Già il padre Gerolamo de Au- 
gelis gesuita , il primo europeo stato a jesso 
nel 1G20, parla solo di folte barbe , e non mai 
di corpi pelosi , cd avendo egli vissuto molto 
tempo fra quella gente , doveva certo avere 
avuta mascùore occasione d informarsene di 
quello che aveano potuto fare solo in passando 
gli Olandesi , i Russi , e i Cbinesi , nè avrebbe 
certo lasciato di notare una differenza tanto 
singolare . Alla punta di je*so visitammo varj 
individui , e non ne trovammo nessuno che 
avesse sul corpo più pelo di quello che so- 
gliono avere molti -fra gli europei . Anche alla 
baja d’ Aniva feci l* osservazione medesima . 
Egli è però vero che il tenente Golowatscheff 
trovò nella baja di Mordwmoff un ragazzo di 
sei anni col corpo tutto peloso , ma tanto il 
padre di questo ragazzo , quanto alcuni altri 
adulti da lui veduti, cd esaminati erano come 
gli europei . Mi sembra dunque . ( nò voglio 
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qui combattere 1’ autorità de’ navigatori antichi 
e moderni ) , che questa qualità d’ essere pe- 
losi sia stata esagerata assai parlando degli 
Aino •?, o sia degli abitanti delle K urili meri- 
dionali , o almeno che essa non abbia luogo in 
tutti a grado eguale . Può essere che la gran 
barba , il viso più o meno peloso , i capelli 
lunghi , e pendenti , uniti al sudiciume del 
loro vestiario, abbiano fatto una impressione con- 
fusa su i primi Olaudesi , i quali pensando 
che al viso dovesse corrispondere il resto del 
corpo , hanno poi forse senza ulteriore esame 
sparsa questa idea che è poi stata generalmente 
ricevuta come cosa di fatto . 
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CAPO XYI. 

Partenza dalla baia Aniva . 

Arrivo al Kamtscìatra. 

La Nadesda parte dalla baja Salm . — De- 
scrizione del Capo Aniva . — Golfo Pa- 
zienza . — Baja Mordwinoff , — Deserrzione 
degli Ainos che vi dimorano . — Monti 
Spenberg , e pico Bernizet . — Estremità 
del golfo . — Ancoraggio — Osservazioni 
su questa parte del Capo Sachalin . — Di- 
versità di posizione secondo le stime olan- 
desi antiche . — La Nadeshda esce dalla 
baja Pszienza. — Sceglj intorno a R'bbrn. 
— Bilami . — Loro posizione sbagliata . 
— Gran banchi , o campi, di ghiaccio sulla 
costa orientale di Sachalin ; — Non si pud 
continuare a riconoscere le coste di quel- 
li isola . — Ritorno al Kamtsciatka . — 
Passaggio traile Ktirili in un altro parale/lo. 
— Scoperta d’ un gruppo di scogli . — Pe- 
ricolo in cui si trova il vascello . — >iamo 
forzati a ritornarcene nel mare (f Okotzk. 
— Capo Lopatka . — Arrivo nel porto S. 
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Pietro, e Paolo. — Precauzioni per impe- 
dire la comunicazione del vajuolo . 

Il giovedì sedici maggio alle sei ore della 
mattina uscimmo dalla baja di Salm con un 
vento fresco S. S. E. , bordeggiando , e ajutati 
dal riflusso . A nove ore girò il vento al S. 0. 
e crebbe verso mezzogiorno a segno che do- 
vemmo dare un terzaruolo alle gabbie . Dimi- 
nuì poi verso le quattro ore , ma era talmente 
oscura la giornata , che non vedevamo più la 
terra malgrado la vicinanza , e neppure potem- 
mo vedere lo scoglio , che nelle carte è detto 
la piramide . A otto ore della sera avevamo 
raddoppiato il Capo Anioa , ed io misi alla 
cappa. Sul far del giorno lo vedemmo a N. 0. 
quarto N. Avevamo appena regolato il nostro 
Corso , che venne una decisa nebbia , ed io 
dovetti ammainare di nuovo , ma solo per un 
ora e mezzo . 

Il Capo Aniva è un promontorio assai ri- 
conoscibile, e lo diviene anche di più per una 
catena di monti che tende al N. V’ ha trai Capo 
e il monte uu abbassamento che gli 'dà la fi- 
gura di una stella . Noi lo girammo in una 
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distanza Traile cinqne , eie otto miglia senza il 
menomo pericolo . La profondità , standoci il 
Capo al N. -N. E. j era 7 5 braccia fondo d’ ar- 
gilla . Per la latitudine , e la longitudine del 
Capo Aniva si fecero per più giorni esattisi 
sime osservazioni delle quali risultano £G° 2# 
20" di latitudine > e 216° 2 q / £ 0 N di longi- 
tudine (1). 

Appena usciti dal paralello del Capo Aniva 
perdemmo il nostro buon vento j e ci trovam- 
mo per ventiquattro ore in bouaccia con qual- 
che leggiero e momentaneo venticello del N". 
A mezzogiorno avevamo il Capo Aniva a S. 
0 . 8i° , ed a N» O. 5 ° un altro promontorio 
al quale diedi il nome .del mio amico Lòwe- 
norn comodore della marina danese . Fino 
a questo promontorio il lato, occidentale del 
golfo Pazienza tende a N. N. E. , e consiste 
in monti alti e selvosi , con una spiaggia non 
interrotta se non da una sola baja aperta si- 


(1 ) Secondo la carta del La— Pérouse questo 
Capo è posto a Itfì gradi 3 minuti e. a ' 5 gradi 35 
minuti. Ma se le carte f ssero cosi ni' t - secondo 
le longitudini corrette, dal Dagelei . la longitudine 
allora sarebbe 216 gradi 3 i minuti i 5 secondi t 
cioè d' un solo minuto e mezzo diversa dulia nostra • 
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mile a quella «lei Lavale nel canale di Tar- 
tari a , e un’ altra più al N. la di cui pnnta 
meridionale viene formata dal Capo Lòvenorn . 
Questo Capo assai riconoscibile perchè è uno 
scoglio giallo, è posto a 2 d' i o" . N. e a 
dieci miglia all’ G. di Capo Aniva , cioè 
a 2 1 6 ° 20 ' oo" di longitudine. Qui la costa 
corre verso Levante , ed è montuosa come 
1’ altra . Avevamo intorno al vascello una quan- 
tità di balene e di cani marini che vedevano 
forse per la prima .volta turbata la loro tran- 
quillità . Alle sette ore di 6era vedemmo venire 
a noi una barca con sei persone , che giunta 
a mezza strada tornò addietro forse per non 
avventurarsi di notte . Eravamo distanti sette 
miglia da terra, e avevamo 05 braccia di pro- 
fondità sopra un fondo d’ argilla fina . La va- 
riazione della bussola ebe all’ escire dalla baja 
Aniva era i° li' E., era andata fino a i° 
45' E. .all’ entrata del golfo Pazienza , ma poi 
un solo grado più al N. passò di nuovo a i° 
oi' a 0. Era forse colpa delle nostre bussole; 
in fatti la declinazione dell’ ago da Nangasahy 
fino a levante del golfo Pazienza era ora uu 
grado o due a levante, e ora altrettanti a po- 
nente . 
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U dì 18 a mezzogiorno si levò un venticello 
da S. 0. col quale prendemmo il nostro'rombo 
a N. 0. quarto N. verso terra . Trall* estrema 
punta N. 0. di essa , e una catena di monti 
in parte coperti di néve vedemmo un grande seno 
che mi proposi di riconoscere il giorno se- 
guente . Mjsi dunque alla cappa per quella 
notte . Alle quattro ore della mattina governai 
verso la punta meridionale di questa baja me- 
diocremente alta , e tutta coperta di pini. Al- 
l’entrata della baja vedeasi.una terra piana, 
che pareva un’isola, e ue formava l'estremità 
settentrionale . Alle sette ore eravamo giunti 
alla punta meridionale che è certamente il Capo 
Tonyn degli Olandesi . Andava calando la pro- 
fondità dalle 5o braccia fino alle i8 , ma il 
fondo era di roccia per ogni dove . Vedemmo 
anche una catena di scoglj stendersi dal Capo 
Tonyn verso il N. Non v’ era in somma ap- 
parenza di buon ancoraggio nella baja ; pure 
per non lasciar nulla d’ intentato , misi alla 
cappa , e mandai il tenente Golowatscheff con 
una scialuppa armata a riconoscere 1’ interno 
della baja verso il S. Al S. del Capo Tonyn 
si trovò fondo di roccia , e sassetti , e al Ni 
la roccia faceva luogo all’ argilla . A due ore 
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tornò il tenente Golowatscheff , e mi riferì 
d’ aver»trovato fondo di roccia ovnnqne area 
scandagliato , e così a poco presso deve essere 
in tutto quel contorno . Trovammo acqua dolce 
in varj luoghi , e legna da fuoco in abbon- 
danza . Il tenente Golowatscheff vide nella baja 
varie abitazioni, cioè capanne, ma perla mag- 
gior parte vuote . Tranne le donne , e i bam- 
bini egli non vide più di sei o sette persone 
che non mostrarono nè paura , nè imbarazzo . 
Nella prima capanna in cui fu invitato ad en- 
trare venendo a terra , uno di quegli uomini, 
ed era forse il padrone di casa , 6c gli gettò 
appiedi , e gli fece con molta dignità una al- 
locuzione , che durò da dieci minuti ; stesagli 
poi davanti una stuoja lo pregò di adagiarvisi. 
Tutti erano coperti di pelli di can marino , e 
portavano di sotto un abito, di un tessuto di 
cotone assai fino , e anche generalmente pulito - 
Gli parve che gli Ainos di questa baja fossero 
meglio vestiti di tutti gli altri , e mostrassero 
anche certa franchezza, e certa aria soddisfatta 
che indica il ben essere . Anche le donne gli 
parvero più belle , o almeno più bianche ; il 
ohe può anche procedere dalle più comode 
abitazioni , e da minor lavoro . Del resto la 
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loro corporatura , la fisonomia, la lingua sonò 
assolutamente quelle degli abitanti delle baja 
di Aniva e di Romanzoff . Oltre alla pesca or- 
dinaria prendono anche dei cani , e dei leoni 
marini , di cui vedemmo le spoglie e i rima- 
suglj attaccati alle pareti. L 5 olio di p.esce , eie 
pellicce sono i due gran capi del loro commer- 
cio co’ Giaponesi , che ivi hanno due fattorie, 
una in Tamary Aniva a venti miglia di di- 
stanza , e T altra nella baja di Salm distante 
trentacinque . Tutti i mobili, utensili , e arnesi 
sono giaponesi , e tutti inverniciati, perfino i 
mastelli Questa baja , che io chiamai bajà 
Mordwinoff è posta £6° 4 ^ oo #/ N. e a 2i6° 
4 G r oo" 0 , , e Capo Tonyn è situato 4 G° 5 o f 
oo^, e 2 1 G° 2-/ oo w . 

A due ore dopo mezzogiorno governai con 
fuora tutte le ' v.ele paralello alla costa , che 
corre a N. quarto 0 . Eccettuata la parte set- 
settentrionale della baja Mordwìnojj , tutto il 
resto della costa è montuoso , e lutto era an- 
cora coperto di neve ; ella termina in una 
punta alla quale diedi il nome dell’ ammiraglio 
Sinovia , ed è posta a \ r )° iG* 3 o /; di latitu- 
dine, e 2i 7 0 oo r Zv n di longitudine .La cur- 
vatura della costa , e la direzione delle mon- 
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tagne mi foce credere die potesse esservi qni 
un passaggio . ma avvicinatomi per riconoscerlo 
trovai che non era altro che una baja per altro 
assai capace , non però profonda , da un lato 
della quale pareva esserci la foce d’ un fiume. 
A sette ore e mezzo la nebbia , e il vento 
m’ obbligarono a governare E N. E. Avevamo 
allora quaranta braccia di fondo , e questo in 
vece di crescere , allontanandoci noi da terra 
andò calando , finché giunti a quindici miglia 
di distanza lo avemmo a 5 7 braccia. L’estre- 
mità S. O. delle montagne sovraindicate la 
tengo per lo Spenberg degli Olandesi . Egli è 
un monte rotondo posto a £ 7 ° 55' N. e 217 0 
W 0 .: l’estremità opposta di questa catena è 
situata a ^ 7 ° 4V . Sulla carta delle scoperte 
Olandesi lo Spenberg stà a 4'}° 4^ f > e po- 
trebbe benissimo essere il monte stesso chia- 
mato Pie Rem >zet dal La- P èrouse , giacché 
la posizione che egli gli dà nella sua carta 
rettificata dal Dagalet importa ^7° 2 5' N. 3 e 
21 7 0 58' (o" 0. 

Il dì dopo , 20 maggio , tornato il bel 
tempo , mi ravvicinai a terra . A gei ore ve- 
demmo lo Spenberg al S. 0 , e una punta 
di terra a N. 0. quarto N. 3 che io chiamai 
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Capo Mulofsly (1) ecl è posto a £7° 5 \ J f 
N. e 2i 7 0 .(/ 00" 0 . Qui la costa volge a 
N. quarto E. : il paese è tolto monti e valli : 
la spiaggia scoglio nudo. Noi correvamo lungo 
la costa a cinque miglia di distanza , e a trenta 
a quarantacinque braccia ili profondità sopra un 
fondo d’ argilla . Mi parve che ci dovessero 
essere de’ buoni ancoraggi , ma la forza del 
vento, e la direzione sua ni’- impedirono di 
riconoscerli come avrei voluto , e se non tutti 
almeno visitare il più apparente di questi seni 
situato a {8° io* di latitudine. Questa parte 
dell' isola Sachalin è il paese il più ameno 
che avessimo ancora velluto dopo la nostra 
partenza dal G /aporie , ed è anche quello che 
v’ ha di meglio in tutta 1* isola . 

Vedemmo poi nell’ interno del paese varj 


(1} In onore del mio primo comandante nella 
flotta il bravo capitano Mulofsky , destinato or 
sono 18 anni per capo di uno dei più importanti 
viaggi di scoperte che poi andò a vuoto per una 
od'osa guerra nella quale il capitano stesso perde 
la vita. Rimase ucciso alla battaglia di Bornholm 
il 1 7 luglio 1589 comandando w> vascello da guerra 
in età di 27 and. Io ebbi la trista sorte d'essere 
testimonio degli ultimi suoi momenti. 
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monti sparsi in una direzione N. e S. , gli ut- 
timi di essi altissimi j e coperti di neve - A 
undici ore non potendo raddoppiare la punta 
settentrionale dell’ isola diedi di volta . Questo 
promontorio è contraddistinto da un giogo di 
montagna isolato , aldel nord quale in distanza 
di dodici in quindici miglia v* è un gruppo 
che sembra formato da quattro rupi. A questo 
Capo posto a 48 ° 2 1/ oo" N. , e 217 0 io' 
co" 0. ho dato il nome del celebre idrografo 
inglese Alessandro Dalry-mple . Mentre lo ave- 
vamo a quarto E. , vedemmo a N. N. 0 . 
un altro monte facile a riconoscersi perchè ta- 
gliato ’a pico da ambe le parti j e piatto in 
vetta , ed è posto a 48 ° i 5 ' 00" N. Poca 

strada si fece quel giorno j e il seguente : il 
tempo era torbido s nevoso , freddo e affatto 
senza vento . 

Il dì vent’ uno a quattro ore dopo mezzo- 
giorno avevamo il Capo Dolryrnple a 0 . per 
1 ’ appunto . Tenni fin verso sera dietro la co- 
sta che ivi gira al N. s e poi bordeggiai tutta 
la notte . A. dieci miglia da terra avevamo 
trenta braccia di profondità . Tion vedevamo 
per anco la fine della baja , benché secondo le 
carte olandesi dovessimo essere al di là del 
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golfo Pazienza . Avevamo a N. N. 0. un , pro- 
montorio posto a 4-8° 52 ; . 5o ,f N . , e zi 6°, 
58 ' 5o w 0. che io chiamo Capo Soimonoff ìq 
memoria d’ un bravo ufficiale di marina stato 
a tempi di Pietro il Grande . Finalmente a 
dieci ore vedemmo a N. E. degli alti monti co- 
perti di neve , e giudicammo d’ essere vicini 
alla punta della baja . Cominciò a diminuire 
la profondità , che si ridusse a diciotto braccia 
fondo di argilla verde. Secondo 1* ossefvazione 
fatta a mezzogiorno eravamo a 48° 5<f 2i ,f 
Ti. j e 2 1 G° 5 i f 0. Io aveva ancora gualche 
speranza di trovare qui un passaggio , ma svani 
ben presto . Già alle due ore vede vasi al N. 
una terra bassa , e una spiaggia arborata che 
girava da N. N. 0. a E. N. E. Entro terra si 
vedeano alte montagne coperte di neve , ed 
una gran pianura a tramontana. M’avvicinai 
fino a cinque miglia da terra a otto braccia 
d’ acqna sopra un fondo d’argilla. Molti rami 
d' alberi , e il sapor e la leggerezza dell’ acqua 
ci fecero giudicare che potessimo essere vicini 
alla foce d’ Un gran fiume . In fatti girando 
attorno alla baja da li. N. 0. fino a 0 q. S. 
trovammo due sbocchi , il maggior dei quali , 
che è il settentrionale, ci apparve alle tre oro 
Tom. II. 12 
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a N. 0. 72 0 . La foce di questa fiume, che i» 
chiamai la Neva è- larga mezzo miglio , ed è 
posta a iV 4o"- N., e a 2 iG° 58* O. 
Governai E. quarto S. lungo la costa conti- 
nuando il giro dell’ isola } c avendo allora da 
sette e mezzo fino a nove braccia di profon- 
dità. A sette ore s’indebolì talmente il vento , 
che alle otto si doyè calare un’ aucora , a un- 
dici braccia fondo d’argilla. Alle quattro della 
mattina rimisi alla vela verso il S, , ma ab- 
bonacciò di nuovo , e di nuovo bisognò dar 
fondo tre sole miglia più in là La profondità 
variava dalle uudici braccia alle otto e mezzo 3 
ed era il fondo ora di roccia , ed ora d’ ar- 
gilla. Vedemmo che la costa settentrionale della 
baja si faceva montuosa , ed alta molto la ri- 
va ; eravamo in distanza di quattro miglia dalla 
spiaggia ohe ci parve deserta . Durando la bo- 
naccia , andò a terra il tenente lì aiuta 11 ofj' per 
riconoscere la co 6 ta e il paese , c tornò alle 
cinque ore , mentre appunto avevamo messo 
alla vela con un vento N. 0: Egli'avea trovata 
la foce d’ un fiume larga quindici tese t e pro- 
fonda sette piedi; e ci dipingo -il fiume come 
ricchissimo di pesci, e il bosco Vicino come 
abbondante oltre modo di selvatico . Egli non 
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avea veduta abitazione nessuna, ma bensì delle 
tracce di fuoco , e tre Amos vestiti di pelli di 
cane marino , che chiamati da lui fuggirono 
in vece di avvicinarsegli . Il terreno era co« 
perto di sortumi , e di terra nera e grassa y 
fino all’ altezza di quattro e sei piedi . Le piante 
per lo più resinose e mal cresciute , con po- 
chissimi alberi fronzuti . In molti luoghi v’era 
neve , e appena cominciava a farsi sentire la 
primavera. La profondità trai vascello, e il 
luogo ove era sbarcato il tenente andava ca- 
lando dalle nove alle quattro braccia . A le- 
vante egli non potè trovar luogo -sicuro ove 
un vascello potesse dar fondo. Sembra che 
neppure gli Olandesi abbiano trovato buon an- 
coraggio in questi contorni , eccettuato quello 
tra lìoblen-Eiland , e la baja Pazienza , dove 
però secondo le loro carte la profondità è -di 
trenta braccia . La latitudine del nostro secondo 
ancoraggio era £ 9 ° * 5' 55", e la longitudine 
2it>° n' 5o" La declinazione dell’ago ma- 
gnetico per termine medio di varie osserva- 
zioni èra o° 5 8' a levante . 

Il tempo , il barometro, e il vento mi de- 
terminarono a rinunciare al mio progetto di 
spingere verso levante per riconoscere tutta la 
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parte orientale della baja fmo a Robbeh-EHand , 
poco importando si per la geografia , che per la 
nautica il canale tra Robben-Eiland e il Capo 
Pazienza dove non occorre di passare. Tutta 
questa parte d’altronde, o almeno la sua po- 
sizione relativa ;debb’ essere conosciuta molto 
bene per esservi stato piii volte u all’ ancora la 
nave Castricom. Presi dunque il mio rombo 

a) sud. t . , 

Secondo le nostre osservazioui l’estremità 

settentrionale del golfo Pazienza è posta a >9 
X J } t sulle carte olandesi è segnato 4 9° 00 * 
Gli Olandesi a vero dire hanno segnata anche 
un’altra baja a 4o° 45', "»a io sono persuaso 
che questa non esista , e posso dirlo perchè 
noi abbiamo avuto campo di vedere ben di- 
stintamente tutta la costa settentrionale della 
baja, all’ E., a E. quarto S. , e auche al S. 
Nei tre giorni che noi passammo veleggiando 
in questa baja fu sempre d’ accordo la latitu- 
dine osservata colla stima . 

Non fidandomi alle carte, ed essendo buja 
assai la notte governai S. S. 0. colle gabbie 
a .terzaruolo . Vedendo io di nuovo diminuire 
la profondità che prima era givmta fino alle 
ventisette braccia , e giudicando perciò d es- 
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sere ancori a levante di Robben-Eiland cam- 
biai a mezzanotte il mio corso dirigendomi a 
S. 0. fino all* aurora , e governai poi a S. E, 
quarto E. sperando di vedere gli scoglj dei 
quali ni* importava di determinare la posizio- 
ne . Diminuì frattanto il vento , tornò il bel 
tempo, e il sole ai 2 {, giorno - in cui la 
nostra latitudine osservata era /(3° 20* 5o-* 
colla differenza di forse due minuti per essere 
poco ni l ido 1’ orizzonte . Mezz’ ora dopo mez- 
zogiorno vedemmo in distanza di tre in quattro 
miglia il pericoloso banco di scoglj ebe cir- 
conda Robben-Eiland da N. N. 0. mezzo O. 
fiuó a N. quarto E. , con un fortissimo rom- 
pimento' di mare . A tramontana vedeasi una 
immensa spianata di ghiaccio , sotto la qualfe 
probabilmente continuavano gli scoglj, che forse 
contribuivano a tenere nuito il ghiaccio stesso. 
Verso oriente si scorgeano «lei rompimenti di 
mare parziali à gran distanza. La profondità 
era di trentanove braccia e il fondo d’ argilla. 
Vista la posizione di questo banco , e la sna 
direzione feci voltare al S. Il cattivo tempo cc 
lo fece ben presto perdere di. vista . À sei tesò 
di -distanza a S. S. E. avevamo trentacinquò 
braccia di profondità. Secondo le nostre osser- 
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razioni , la punta N. E. iii questo banco di 
noi ben riconosciuto da tutte le parti, é a 48° 
50* di latitudine , c a 2 15° 2y f di longitudine,' 
1’ altro lato poi che puh venire considerato cofne 
la punta S. 0. è posta a 48° 28 ', e 2i5° 50^. 
dimodoché tutta la circonferenza può essere in 
tutto di trcntacinqne miglia. Nelle carte olandesi 
T estremità S. 0. di questo banco è segnata 
48° 2.^', ma in quella d’ Arrowsmith , c in 
quelle dell’atlante del La-Pèroufe è situata a 
48° o5* di latitudine, e a 2i3° di lon- 
gitudine ; vale a dire un terzo di - grado troppo 
al S. , e dne gradi troppo all* 0 . 

Governando a S. E. trovammo che la pro- 
fondità andava crescendo fino a -settanta brac- 
cia. Il dì 25 maggio a punta di giorno 
voltammo all’ -E. colle gabbie a terzaruolo , 
avendo un vento gagliardo di N N. E., colle 
onde forti e alte assai da levante , e tempo 
nebbioso, e oscuro. Verso mezzogiorno si ras- 
serenò , e facemmo una osservazione che ci diede 
47° 3<y o4" di latitudine , e 2i 5° iò r $2 ,f di 
longitudine , rettificando il calcolo colla tavola 
di correzione fatta ai Kamtsciathn . Calato poi 
il veuto levammo i terzaruoli , e mettemmo 
fuora i pappafichi . Voltai poi al N. in cerca 
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del Capo Pazienza . Feci intanto scandagliare, 
ma non si trovò fondo neppure a cento cin- 
quanta braccia . Il dì veutisei a sette ore di 
mattina si vide ghiaccio ; all’ 0. e al N. 0. 
era una spianata di ghiaccio tutta unita ; dal 
N; E. fino all’ E. S. E. erano massi separati , 
che verso il S. andavano facendosi più piccoli. 
Dovetti dunque cambiare il mio corso fino a 
E. quarto S. , e dopo aver raddoppiate tutte 
le ■ punte della spianata di ghiaccio che ave- 
vamo veduta governai all’ E_. Si, sentì per tutta 
notte il rumore del mare che rompeva coutro 
il ghiaccio , e perciò andavamo con poche vele. 
Il .giórno dòpo vedemmo tanta quantità di 
ghiaccio che per farne il giro dovemmo far 
vela a S. E. Giudicai dunqne inutile il pro- 
seguire piò oltre le mie ricerche verso il N. , 
tenendomi certo di trovar sempre maggior quan- 
tità di ghiaccio in questa stagione , e decisi 
di passare il piò presto possibile al Kamlsciatha 
per mettere a terra il sig. di Rezanoff , e tor- 
narmene poi al golfo Pazienza . Fatto dunque 
il giro di tutto quel ghiaccio governai verso 
le Kurili che io voleva intersecare nel parallelo 
di £8 gradi , sperando di determinare esat- 
tamente la posizione di alcuno fralle piò 
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trali di queste isole . Finora le sole di cni a? 
conosca la giacitura sono le quattro prime , 
l’isola fiouJioke (detta l’undecima) , e quelle 
che si trovano sulla linea di corso del vascello 
La-Boussole . Era dunque necessario di riem- 
piere [questa lacuna , nè di più poteva fare 
per mancanza di tempo . 

• Il dì ventotto venne una burrasca da O. N* 
0.; stimandomi poco lontano dalle AfuriV/ rac- 
colsi le vele , stando colle gabbie a terzaruolo , 
e colle vele di fortuna . Andò frattanto dimi- 
nuendo la tempesta , e alla mattina avevamo 
fuora tutte le vele . A otto ore vedemmo in 
poca distanza un altro pico all' E. N. E. Go- 
vernai tra qncsl’ isola , 1 e un’ altra che avevamo 
veduta poco prima, nia por un solo momento 
al S. E. , che dovea essere o la duodecima 
delle K urlìi , o Y isola Matita : passaggio si- 
curo, e largo trenta miglia sécondo P alias , e 
venti secondo Soryttoheff . La latitudine os- 
servata la mattina' era 48° io -2* oo ,/ , la longi- 
tudine 207° 07' 2 Questo pico, al quale 
diedi il nome dell* ammiraglio Saricheff stava 
a N. 0. 71 0 in distanza di dieci o dodici mi- 
glia : Dopo un’ ora di calma , durante la qnale 
una forte corrente ci spigueva- traile isole versa 
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ponente , venne un vento leggiero da ostro , 
per cui dovemmo lasciare il pico Sarytscheff 
a S. 0. Anche il passaggio tra 'quest’ isola , e 
la vicina ha di larghézza trentacinque' miglia 
secondo la carta Sarytscheff , è fino a settanta 
secando la descrizione di Pallet . Ma vedemmo' 
ben presto quanto poco fossero esatte queste 
misure , é con quanta precauzione si debba 
navigare in vicinanza di queste pericolose isole. 
A mezzanotte rinfrescò il vento, ed io ammainai. 
La notte era oscura . Il pic'o SarytstheJJ era 
il solo punto di terra che si vedesse ; lo ave-’ 
vaino a S. E. in distanza di circa quindici 
miglia. Più volte aveva io fatto scandagliare, 
senza mai trovar fondo a centocinquanta brac- 
cia anche nei punti i meno lontani da terra. 
Il dì trenta maggio alle tre ore della mattina 
sull’ albeggiare governai a piene vele verso E. 
N. E, Il vento veniva da S. S. E. con colpi 
gagliardi , neve e pioggia . Dopo mezz ora ci 
vedemmo a un tratto innanzi una terra. Era un’ 
isoletta alta , . e che raddoppiammo in distanza 
di due .miglia al più . Rompeva forte il mare 
contro gli seoglj , nè v’ era modo d approda- 
re , e le svolazzava intorno una immensa tor- 
ma d’ uccelli . Quest’ isola , la decima delle 
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K uriti è chiamata Massir nell’opera di Pai* 
las : ella è posta a 48 ° iG' 20 ,f N, e a 206* 
45 ' oo" 0. , a otto miglia di distanza dritto 
al N. dall’ isola . Raukokoe . Mentre credevamo 
di non trovar pii isole . , ecco che. snlle' undici 
ore vedemmo quattro isolotti , uno dei quali 
èra quasi a fior d’acqua. Noi li trapassammo 
in distanza di due miglia, ed a mezzogiorno 
gli avevamo ad 0. Era così forte, la corrente ," 
che malgrado tutti i nostri sforzi eravamo quasi 
sempre stx*ascinati verso questi scoglj . Essendo 
per altro tranquillo il mare , e forte il vento 
sperammo tuttavia di poterli trapassare, ma dopo 
sei ore di travaglio ne ‘ vidi l’ impossibilità. La 
forza .del rompimento del mare, che mi faceva 
timore, la vicinanza d s un banco di scoglj ben- 
ché non si trovasse fondo a cento cinquanta 
braccia, il vedere tra la nebbia un’altra isola 
vicina da N* E. , il barometro caduto repen-r 
linamente a 28 p. e 9 1. , tutto ciò mi spinse a 
procurare di salvarmi nel mare di Okotzk. Feci 
dunque, ammainare tutte le vele, e dati alle gab- 
bie i tre terza ruoli governai sulle sei ore c mezzo 
0 . , 0 . S. 0 . , 0 . c 0 . (piarlo N. Fu gran 
Xòrtuna che in una burrasca così forte cor- 
rendo otto e nove podi per un tempo tanto 
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scuro , .che non lasciava vedere a cinquanta 
tese lontatìo-, non abbiamo urtato in qualche 
scoglio , il ehe se fosse avvenuto non lasciava 
la minima speranza , nè pel vascèllo , nè per 
V equipaggio. Nella totale incertezza in cui mi 
lasciarono le' -carte finora conosciute, non po- 
tei navigare nel mare cV Okotzh , se non per 
Congettura. (Governai- dunque fino ad un’ora 
di notte verso 0., e 0. quarto N. , e cosi 
tenni il -vento : Alle tre ore di mattina del 
trentuno maggio - venne una burrasca forte da 
N. Bh E.., con una bufferà 'di neve : il mer- 
curio uel termometro segnava un grado e mezzo 
sotto; il ghiaccio ; alle dieci ore della mattina 
tornò il bef tempó , e potemmo anche fare 
un’ osservazione , che indicò solo una corrente 
leggera verso N. 0. , prova che le corrènti fra 
le Murili, comunque forti , si compensano , il 
che suppone per conseguenza una regolare- al- 
ternativa tra il Cusso , e riflusso . Al 'gruppo 
dei scoglj da noi scoperti ho dato il nome di 
Trappola . Questo gruppo giace tra le ' isole 
Karma e Mussili , ed è lontano circa quindici 
miglia a S. E. quarto E. da qncllo di Tsche - 
rinkatan , e benché ' il cattivo tempo non ci 
abbia permesso di fare osservazioni, credo però 
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di uoa andar lontano dal vero supponendolo 

posto, a 48° N., e 20 G? iG'-O.- 

Migl iorando il tempo e fattosi N. 0. il vento., 
misi fuora tutte le vele, e‘ governai N. E. La 
mattina seguente primo giugno una forte neb- 
bia .ci . tolse la vista dell’ alto -pico- dell’ isola 
Onnehatan . Il vento che spirava- debolissimo 
dal N. non ci lasciava speranza di attraversane 
le Kurili fra le isole di Parumuschir e On- 
nekatan , come mi ero proposto di fare ; era- 
vamo. lontani circa due miglia da una terra 
quando ci mancò" totalmente il vento. Il va- 
scello era strascinato a S. Q. con tal forza , 
che dovetti mettere in mare dufe battelli per 
allontanarci un poco da . terra . La profondità 
era di trenta' braccia., il fondo ej*a d’ arena 
fina . A. quattro ore e mezzo si levò un vento 
fresco di N. 0. onde io decisi di lasciare 
V isolai Onnekatan al N. , e- di passare tra 
essa, e quella dir Charamukalan . ÀHe otto ore 
eravamo nel canale, ed alle dieci ne eravamo 
usciti spinti da un vento fresco , dopo .di ehe 
presi il mio corso a levante . Questo stretto, è 
largo òtto miglia , le due sponde sono egual- 
mente sicure , le correnti assai forti , e con 
un vento debole eredo che ne sarebbe ben dif- 
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fìcile , ed incerto il passaggio . Ma potendosi 
navigare con sicurezza tra la maggior parte di 
queste isole, ognuno può scegliere quel paesag- 
gio che più gli conviene secondo, le circostanze . 
La mattina appresso governai N. E. A sette 
ore si mostrò la parte meridionale dell’ isola 
Poromuschir mqntuosa e coperta di neve. A 
mezzogiorno la latitudine osservata era £9° 
salvo forse, l'errore d’ un minuto o due per 
cagione di qualche nuvola . Il pico dell’ isola 
Charamukatan a 08* "N. e 2 o 5 ° 2o^ 5 o ,f 
0 . , ci stava a S. 0 . 87° , la punta meridio- 
nale d 5 Onnekatan a N. 0 . 85 °, e la setten- 
trionale a N. O. 62°. La declinazione dell’ ago 
magnetico era 5 ° oi* all’ E. Cosi 1 aveano 

O x 

trovata all’ incirca anche i capitani King , e 
Sargtscheff . Le osservazioni del giorno prece- 
dente avealio indicato -solo 1 9 27' E. , e così 
pure tutte le deviazioni osservate precedente- 
mente in questo viaggio non aveauo dato mai 
più di due gradi all’ 0. 

Tutta la notte s* ebbe un vento gagliardo -, 
che dall’ 0 . girò a N. 0 . La matfma del giorno 
seguente fu torbida: a meszogiorno fatta una 
osservazione , trovammo 5 o° o8 / di latitudine, 
e 202 9 2 f 5o w di longitudine , tredici minati 
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più -al S. , ed altrettanti più all’ O. di quello clie 
indicava la sii aia . A due ore dopo mezzodì 
vedemmo le coste del Kamtsciatka , che se- 
condo la bussola si stendevano da N. 0. £5° 
fino a - N. 0. Go°. Alle quattro -ore vedemmo 
un.- monte acuto che è fra tutti il più alto, c 
il più meridionale , al quale per non avpre 
e'gli un nome .proprio 6ulle nostre carte , diedi 
quello, del buon governatore KafcheleJ] . Egli 
è posto a 5 1 °. 22 * io" N. e a 2o5 Q oi 3 
0. A sei ore si mostrarono benchò confusar 
mente le isole Surnschiu 3 Alaìd , e il Capo 
J-jOpatka . Prendemmo appunto in quell’ ora 
molte distanze lunari , dalle quali risultò la 
longitudine di 202° 0<j r pò" 0. Il , piro Ao- 
icheleff ci 6tava a N. 0. 6i°. L’ altezza meri- 
diana della luna dava alle nove ore per la 
latitudine 5o° Sy'. Alle otto ore di sera ave- 
vamo il Capo Lopatka a S. 0. 8G° 3o , , e il 
;pieo Alaìd. a S. 0. 85° So*. La notte facemmo 
vela lungo le coste governando N. quarto E. 
senza mai perder .di vista quei due monti. 

Alle otto tire della mattina seguente quattro 
giugno iu distauza di setto miglia da terra 
avevamo fondo 5 d’ arena fina a cento trenta 
braccia . Vedevamo la baja nella quale il ca- 
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pitano King crede , che Venga a gettarsi- un 
fiume , e così parve anche, a me giudicandone 
della natura del paese . Iu generale tutta que* 
sta costa ^ è piena di seni , alcuni dei quali 
sono anche grandi , e potrebbero . essere uù 
buon ancoraggio , se non fossero , come Io so- 
no , espósti ai venti di levante . A mezzogiorno 
la nostra latitudine osservata era a i°' 55 ' 2 o ft 
e la longitudine 20 1° 2^ 5 o v : la distanza 
nostra dalla terra più vicina era poco più di 
gei miglia^ Vedevamo distintamente tutti i monti 
e tutta la costa da. Capo Poworotnoy fmo al- 
1’ entrata dèlia baja , e così pure il S chip uno* 
hoinos a N. E. Il capitano King cbianià Gap» 
Gawarca quel, promontorio , che noi chiamia- 
miamo Poworotnoy in Russo ,. perchè ivi la 
costa ' volta da N. E. al N. Il nome di Ga * 
warec è totalmente ignoto nel paese . Questo 
Capo, secondo le nostre osservazioni è posto a 
52 ° 23 ' 2 5 " N. e 2 0 1 0 ‘ 1 1 ' 5 o" a 0 . Vicino 
al Capo a ponente vi è un alto monte che si 
ehiama anch* esso Poworotnoy . 

Il giorno seguente alle sci ore della sera 
dissipatasi una folta nebbia , che area duralo 
•tutta là notte, e parte del giorno, gettamo l’ an- 
cora nel porto di S. Pietro e Paolo quarantotto 
giorni dopo la nostra partenza eia Nangasaky 
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Ivi posi a terra tutta |1’ a mira sciata eoa gli 
otto soldati , che erano stati presi per guardia 
d* onore : feci anche sbarcare , . e mettere nei 
magazzini della corona il sale , ed una parte 
del riso regalato all’ equipaggio del mio va- 
scello nel Giapone ; feci la , mia provvisione 
di legna e d* acqua , .e passai il dì sedici giu- 
gno nella baja d’ Awatscha , per potere rimet- 
tere alla vela col primo buon vento , e conti- 
nuare le mie ricerche intorno all’isola Sachalin. 
Impensate- circostanze mi vi trattennero per più 
lungo tempo di . quello che avrei creduto , 
come. si. vedrà nel capitolo seguente, 
r Debbo ora qui far. menzione d’ un accidente 
avvenuto sul nostro vascello , che per molto 
tempo mi tenne, in pensiero . Appena esciti dal 
porto di Nangasaky; 6Ì manifestò il vajuolo in 
uno dei soldati che avea'dimorato a terra col- 
l’ inviato I Egli era nativo del Kamtsciatka dove 
nè là- maggior parte degli abitanti, nè nessuno 
affatto dei ragazzi avea avuto il vajuolo . Te- 
meva che altri sul .vascello fossero n,el mede- 
simo caso. Oltre, all’ incomodo , e alla diffi- 
coltà di trattare questa malattia a bordo, temeva 
più di tutto che al nostro arrivo ella si spar- 
gesse al Kamtsciatka . Fortunatamente si trovò 
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che non v’ era 8ul Vascello chi non avesse 
avuto il vajuolo . Cadde solo dubbio sopra due 
marinari , che io per precauzione feci inocu- 
lare j ma sènza effetto , il che prova che- real- 
mente 1 * aveano già avuto . Benché già alcune 
settimane prima del nostro arrivo al porto di 
S. Pietro e Paolo fossero perfettamente asciutte 
le pustule del soldato , ed assicurasse il doti. 
Espenberg noti esservi il menomo pericolo di 
co alaggio ,, volli però usare di tutte le pre- 
cauzioni possibili . Pochi giorni dunque prima 
del nostro arrivo, feci gettar in mare abiti , 
biancheria , branda , lenzuola , e quanto mai 
apparteneva , e avea servito all* ammalato 5 e 
volli che fosse profumata col" noto metodo- di 
Smith tutta la roba di quelli che doveano 
sbarcare , e rimanersi al Kamtsciatka . Le 
brande di tutto 1* equipaggio furono lavate con 
acqua dotce bollente e sapone , e si diede- aria 
ogni giorno a letti e a vestiti. All’ arrivo in S- 
Pietro e Paolo non fu. permesso la menoma 
comunicazione con gli abitanti t e i soldati 
sbarcati furono .messi in quarantina per tre 
settimane . La scarsa popolazione del Kamt- 
soiatha , .e il funesto esempio del 1767, in 
aui il vajuolo portatovi da Ohotzk vi distrusse 
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miglia) a e migliaia d 5 abitanti esigevano queste 
precanzioui , tuttoché sembrino esagerate . Tro- 
vandosi poi questo paese esposto a un sì ter- 
ribile flagello , all’ approdare, d’ ogni bastimento, 
esige 1’ umanità che vi si introdnca al più 
presto possibile là vaccinazione .A me pare 
che ciò possa farsi dalla parte di Manilla , « 
della China meglio assai che per quella di 
Oholih, ma ciononostante nen si dovrebbe tar- 
dare a dare le opportune disposizioni anche 
per questa strada. 
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CAPO XVII. 

Soggiorno nel porto di S. Pietro k Paolr. 

Notizie sui bastimenti della Compagnia d" A- 
merica . — Stato infelice .de’ marinari a 
bordo di essi . — . Descrizione del vascello 
'Maria . — Cacciatori. — Progetto .per mi- 
gliorare la loro condizione . — ■ Tenenti 
Clnvóetoff , e Dowidoff ì primi uff zi ali pre- 
si al servizio della Compagnia d‘ America . 
— Fan faggi da essi recati alla Compagnia. 
— Notizie deir arrivo del Governatore . — 
Partenza del Ciambellano Rezanorf. — 
Arrivo del Governatore . — Perìcolo da lui 
corso nel fiume d' AwatscLa . — Breve 
relazione del sue viaggio a Ishiginfk . — 
Abboccamento col capo dei Tschulitschi . 
__ Festa fa ballo in s. Pietro e Paolo . — 
La Nadesda parte dui Kamtsciatka per ter- 
minare il rilievo delle coste di Schahalin. 


Due legni trovammo nel porto di s. Pietre 
e Paolo , un bastimento di trasporto, della 
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•corona , la Feodosia , comandato dal piloto 
AstafieJ s e un vascello della Compagnia ri’ A- 
vìerica detto la Maria . La Feodosia era par- 
tita da Okotzk ih ottobre passalo portando 
viveri al battaglione di Kamtsciatka , o agli 
abitanti Russi . Questo era un bastimento af- 
follo nuovo , il primo che fosse gnernito a 
modo di brìk , non essendosi usato per 1* ad- 
dietro altro che galeotte. La Maria, che era 
pure un bastimento nuovo, Oedeva di. molto 
alla Feodosia tanto per fa costruzione, quanto 
per 1’ armamento . Vi si scoprì poco dopo la 
sua partenza da Okotzh unà tal falla che non 
le fu possibile il -proseguire il suo viaggio per 
Kodiak , ove era destinata. Il tenente Maschia 
che la comandava , era passalo al servizio 
della Compagnia con altri tre ufficiali della 
flotta , Suk in , Karpinskoy , e Borri ss off : an- 
che questi erano partiti da Okotzh -per Kadiak 
sopra un* altra nave della Compagnia , l’ Eli- 
sabrita , senza poter giugnerc al loro destino, 
avendo dovuto rifuggirsi in Onaiaschka , e pas- 
sarvi P inverno . Mancando di tutto , esposti a 
tutti gl’ incomodi, a tutte le privazioni , una 
gran parte del loro equipaggio dovette soc- 
combere ; lo scorbuto ne fece perire un grati 
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ndmero . Lo scorbuto è pur troppo tanto co- 
mune 3 e abituale su i bastimenti della Com- 
pagnia , che non fanno viaggio in cui non 
rnuoja una quantità di gente di questa terri- 
bile malattia , nè minore è la strage che ella 
fa in terra . 

Adescati da favolosi racconti , e da sognate 
ricchezze passano in America quei disgraziati 
cacciatori, detti in russo Promuschleniky (i) e 
pochi , assai pochi sono quelli che ne ritor- 
nano ; gli altri periscono di stento , e di mi- 
seria . I soli a cni è dato di vivere una vita 
meno miserabile sono gli artigiani abili, e co- 
loro ai quali gli agenti della Compagnia con- 
fidano una qualche parte dell’ illimitato loro 
potere . Questi ultimi poi diventano i tiranni 
immediati dei Kadiaki , o degli Aleuti , tutti 
egualmente miseri, ed avviliti. 

• Io , a dir vero , non sono stato nè a Ra- 
diali , nè a Unaleshka , nè a Sitka , ma giu- 


(ij Promuschlenik vale quanto uomo d'arte, di 
matterò , d’ industria. Siccome poi lutto si riduce 
alla caccia pel commercio delle pelli, perciò quella 
parola russa venne tradotta in tedesco per Pel zia-, 
ger cacciatori di pclUccie. 
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dicandone da tutti i ragguagtj nou solo , ma 
da quello che ho veduto , e saputo a bordo 
della Maria , egli è bea certo che non vi può 
essere al mondo peggior soggiorno che quello 
delle possessioni della Compagnia d’ Ameri- 
ca (»). Il più bello, il più fertile paese del 

(j) Vi aura farsa chi biasimerà come troppo se- 
vero il modo con cui m* esprimo sul conio degli 
agenti della Compagnia d* A ai elica -, ma se e’ è 
chi abbia veduto da vicino le scene che io dipingo , 
egli mi renderà giustizia , e converrà che i colori 
di cui mi servo , sono forse troppo deboli . t e lo 
sarebbero fors’ anco stati 3 se avessi fatto stam- 
pare i mici ricordi tal quali li scrissi nel primo 
bollore. Simili notizie debbono essere pubblicale , 
onde eccitino ini resse. . Ed io voglio piuttosto e— 
spormi a dispiacere ad. alcune persone di' io per 
altro stimo e venero 3 anziché tacere, lo per altro 
mi ristringo a biasimare , come lo meritano , al- 
cuni agenti subordinali , e nou mai la direzione 
della Compagnia L’America, scusabile per l’e- 
strema lontananza del Capo-luogo dio le rendo 
quasi -impossibile il sorvegliare i suoi subordinali . 
Egh è , in falli ^ ben difficile il rimediare a que- 
sti disordini altrimenti , t he colla scelta di mi- 
gliori ago ili , e coibi istituzione di autorità inter- 
medie che h sorveglino. Alcune disposizioni re— 
Gemerne /.te ■ date dulia Compagnia a quest* oggetto 
possono servire di prova a quanto dico'. 
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mondo diverrebbe odioso a chi sapesse di do- 
vere in esso vivere soggetto all illegale arbitrio 
d’un uomo vizioso 3 e crudele s senza ombra nè 
speranza di giustizia. Difficilmente / cred* io , 
s’ indurrebbe un nomo incivilito a vivere in 
Nukahiwa , o in Tongalabu \ ove almeno si 
gode d* un buon clima e di una certa abbon- 
danza di viveri . E che cosa sono Sìlha , Ka- 
diak , e Uiialàshka in confronto di quelle iso- 
le ? Olio di pesce , c carne di leon marino 
sono colà i cibi più scelti . Ognuno vi è sog- 
getto al ferreo arbitrio dell’ agente della Com- 
pagnia . Ove non son. leggi non può esservi 
nè proprietà , nè sicurezza (1) . L’ agente in 
capo della Compagnia in America è il despota 
assoluto di nn tratto di paese , che compreso 
la gran catena dèlie isole Aleute si stende da 
57° lino a 6 t° di. latitudine , e da iao° fino 
a i<)0° di longitudine orientale r come poi si 
amministri lo dimostra il desolante , e pro- 
gressivo scemamente della popolazione indige- 
na } e la miseria dei Russi ivi stabiliti . 


(» ' Nò in Kadiak , nè in nessun * altra passe s- 
slone della. Compagnia v’ <5 ummiaislruùouc di 
giusliiia. - 


Digitized by Google 



27O . Viaggio 

Il tenente Dawidoff nel soggiorno da lu 
fatto a hadiak , nelle isole Aleuti , e \n Ame- 
rica ba raccolte importantissime notizie sagli 
stabilimenti della Compagina , delle quali egli 
mi comunicò un frammento concernente i rap- 
porti degl’ isolaui co’ loro conquistatori , che si 
leggerà traile osservazioni eh* egli era per pub- 
blicare colle stampe tosto chè egli fosse giunto 
a s. Pietroburgo . Ivi si vedrà come gli agenti 
della Compagnia trattino quei miseri isola- 
ni (i) . Pure per dare un saggio del modo 
con cui anclie gli stessi Russi sono trattati dai 
loro paesani, dirò solo ciò che avvenne di 70 
Russi sulla nave la Maria . 

Un bastimento di i 5 o tonnellate, come è 
la Maria , è troppo piccolo per uq equipaggio 
di 70 persone, oltre al capitano, gli ufficiali , 
gli agenti della Compagnia , e i passaggieri , 
quand’ anche non vi fosse carico di sorta al- 
cuna. Ora questo bastimento era' stivato a più 

( i") Questo veramente distinto ufficiate ebbe la 
disgrazia cC affogare nella Newa uelf autunno del 
ìBoy colf amico suo , e compagno il tenente Chwo- 
stoff. Il manoscritto del suo viaggio è traile man 
dell' ammiraglio Stbischkoff, e si stampa all’ Am- 
miragliato. 
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potere . V* era appena un poco di luogo libero 
per una ventina di ammala ti' , rimanendo così 
5o e più persone alle quali non v* era modo 
di far posto sotto coperta . Bisognava dunque 
«he questa povera gente dormisse di sopra allo 
scoperto in quella sorta di clima , ovvero si 
giacesse letteralmente accatastata T uno sopra 
ì’ altro . Non v’ era una branda , ognuno si 
coricava vestito dove poteva; non si vedea che 
sudiciume , e cenci : ben pochi aveano cami- 
cia, i più, malgrado il caldo di giugno, erano 
involti in peiliccie unte e bisunte , tutti aveano 
la barba lunga , e nessuno si lavava uè il viso , 
nè le mani . 

Andammo a vedere gli ammalati. Dio buo- 
no ! In quale stato mai li trovammo ? Afflitti 
per la maggior parte di piaghe scorbutiche , o 
veneree depravate , e rese oramai incurabili , 
benché fossero da dieci mesi a terra , e in 
cura del chirurgo del porto di s. Pietro e 
Paolo ; ed ora doveauo tornare in mare per 
passare iu luoghi ove non v’ è assistenza me- 
dica , o è fatale per 1’ ignoranza di chi ne 8 
incaricato . Volli sapere come erano cibali gli 
ammalati a bordo. Mi si fecero vedere due 
barili di carne salata destinata per gli anima* 
Tom. 11. i5 


Digitized by Google 



278 Viaggio 

lati. All’ aprire d’uno di questi barili si sparse 
un fetore tanto orribile , e pestilenziale che io 
dovetti partirmi all’ istante' dalla stiva per non 
tramortire . Questi due barili di carne salata 
puzzolente, e alcune sacca di biscotto nero e 
ammuffato erano il solo cibo , e il solo con- 
forto di 20 poveri malati . E che cosa dunque 
mangiano i sani? Eccolo : olio di balena, carne 
di leone marina diseccata , e Juftula , che è 
pesce secco , il quale però mi parve essere in 
piccola quantità . Invece di biscotto hanno , 
ma uon tutti i giorni , una stemperatura di 
farina di segala nell* acqua , a cui danno il 
nome di burduh : nè mai in quei mari così 
nebulosi e freddi si dà loro neppure un sorso 
di acquavite . 

Siano pure rompicolli , e cattivi soggetti 
quelli che s’ arruolano come cacciatori al ser- 
vizio della Compagnia, bisogna però aver cura 
della loro vita , e della loro salute . Sono uo- 
mini , non sono delinquenti , e se alcuno di 
loro ha commesso qualche delitto , ne ha an- 
che già subita la pcua ; uon v’ ha legge che 
prescriva una pena doppia , e qui poi la se- 
conda è piò terribile della pi-ima .. Se poi o- 
gnuuo di costoro fosse veramente uno scelle- 
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rato , quale orrore di lasciare che vengano op- 
pressi , e tormentali da simili ribaldi i miseri 
innocenti Americani, che tutto oramai hanno 
già perduto ! Ogni Russo , e sia anche il più 
vile schiavo d’ un agente della' Compagnia può . 
maltrattare impunemente gli abitanti originar} 
del paese. Se fosse anche deciso, che doves- 
sero solo i rei entrare al servizio della Com- 
pagnia non sarebbe egli meglio il ritenerli in 
Siberia ove è sì scarsa la popolazione , anziché 
mandarli in America ? Se si giugne una volta 
a stabilire e mantenere tra i porli elei mar 
Baltico , le isole dell* Oceano orientale , e, le 
coste N. 0. dell’ America una navigazione re- 
golare , la di cui utilità -è già stata abbondan- 
temente dimostrata , dovrebbe essere permesso 
alla Compagnia , di mandar gente • dal mar 
Baltico in America pel commercio delle pol- 
licele . Il viaggio basterebbe per farli abili 
marina} ; la scelta di questa gente dovrebbe 
essere fatta con molta precauzione , e se riu- 
scissero male dovrebbe essere ordinato ai co- 
mandanti de* vascelli , di ricondurli indietro 
per risparmiare ai poveri abitanti di quei paesi 
la tirannia di uomini immorali , che fanno loro 
tanto soffrire . Se anche ciò non riescisse per- 
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fetta mente servirebbe però sempre a persna" 
tìerli delle cure del governo a loro favore e 
la gratitudiné e la’ confidenza di questa buona 
gente , sarebbe una garanzia piu sicura per 
queste possessioni , che non la lorza , e 1 op- 
pressione . Anele a questi Promuschluiiki , o 
cacciatori dovrebbe essere permesso di ritor- 
narsene in Russia coi loro guadagni , il che 
ora viene loro spesso proibito , o se anche 
teógeno condotti a Ohotzk si fa loro perdere 
tanto tempo sotto pretesto di resa di cónto o 
d* altro , che perdono il frutto- delle loro fati- 
ohe f e finiscono per lo più a trovarsi in de- 
bito cogli agenti della Compagnia , onde in 
vece di tornare io seno alla loro famiglia, tocca 
loro di andare di riuovo a. K odiali . Ciò non 
avverrebbe- se potessero andare a dirittura per 
mare a 6. Pietroburgo , ove potrebbero diri- 
gersi immediatamente alla Compagnia per la 
liquidazione de* loro conti. Questo metodo farebbe 
coraggio ad altri , nè mancherebbero mai av- 
venturieri per le coste d America . „ ■, 

- Tant.O i marinaj , qnanto i cacciatori al ser- 
vizio della Compagnia d’ America fanno , come 
bó già detto, la vita la piu miserabile,, Mal 
testiti, quasi senza biancheria , e spesso man- 
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canti anche eli viveri j non è ai era viglia se i» 
un clima così freddo ed umido perdono la sa- 
lute . Avviene spesso specialmente negli ultimi 
giorni del viaggio che' hanno anche penuria 
d’ àcqna , e ciò per la patti va' qualità de’ ba- 
rili . Mentre eravamo a s. Pietro e Paolo 
renne un piccolo bastimento- della Compagnia ,, 
il di cui equipaggio era rimasto quasi # affatto 
senza acqua . negli ultimi otto giorni : al suo 
arrivo tutta la sua .provvigione d’ acqua non 
arrivava a 20 boccali . 

La vita di questi cacciatori non è meno 
miserabile a terra di quello che lo fosse sul 
vascello . (I marina j della Maria , che aveanó 
passato 1 ’ inverno al Kamtseiatka 3 per mancanza 
di case , o di capanne - aveano vissuto nelle 
■jarte, che sono abitazioni sotto terra). Anche 
a terra maneano i viveri sani , e manoa il‘ 
sale ; si dà loro del pane , ma non mai ab- 
bastanza per la difficoltà del trasporto delle 
farine . La sola cosa di cui non v’ è penuria 
si è T acquavite , ed è questa la • loro mag- 
gior disgrazia , essendo la cagione di tutte le 
loro malattie , e della loro morte . Cinque di 
qupsti cacciatori , ehe avevamo condotti sani e 
.salvi da Cronsted s li trovammo dopo dieci 


Digitized by Google 



282 Viaggio 

mesi tutti scorbutici , meDtre la mia l’ente a 
borilo goderà della salute la più florida • Ep- 
pure erano costoro tutti cinque «li buona con- 
dotta e molto sobrii j ma 1’ ozio . 1' esempio , 
e 1 ’ occasione gli aveauo sedótti . Tutti si pen- 
ti vquo della loro risoluzione , e sarebbero tor- 
nati volouticri con noi in Russia . Che se tali 
e tanti sono gli incomodi, e i patimenti al 
Kam } scialba , quanto più dura non deve essere 
la sorte di questi disgraziati a Unalasba, a 
Kadiab , e a Sitka 3 dove e clima 3 e cibo , 
cd abitazione sono fors’ anche peggiori ? 

Passarono a bordo della Maria vascello della 
Compagnia d’ America 3 i tenenti . Chwas'off , 
e Dayvidoff , per far vela al Radiai: 3 dove 
doveano prendere il comando di due vascel- 
li , che colà si stavano costruendo. Questi due 
abili ufficiali della nostra flotta , erano i pri- 
mi 3 che la Compagnia d’ America avesse preso 
al suo servizio nel 1802. Essi aveano già fatto 
il viaggio da Ochotzb a Radia!: in un estate s 
cioè dalla fine d’agosto fino ai 1 di novem- 
bre , cosa inaudita , mentre per lo passato vi 
si mettevano i due e tre auni . L’ anno se- 
guente tornarono di nuovo a' Ochotzb colla 
medesima celerità 3 portando un carico del 
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valore rii due milioni di rubli . Si portarono 
poi questi due uliioiali a S. Pietroburgo s dove 
il loro arrivo fu gradito egualmente al governo 
ed agl' interessati , e con ragione , essendo già 
andati perduti varj bastimenti affidati a gente 
inesperta . Due mesi dopo partirono di nuovo 
per Ochotzh , e quindi pel Kadiah , e fu apt 
punto, in questo viaggio , che dovettero pren- 
der terra al Kamlsciatha, e passarvi 1' inverno. 
Si disposero dunque a rendersi al luogo della 
loro destinazione , e con essi sul brik Maria 
partì pel Kadiah il ciambellano ResanojJ con- 
duccndo seco il dottore Langsdorff. 

Ai sci di giugno andammo nella baja d’ A- 
watscha per fare la nostra provvigione di legna 
e d’ acqua . Il dì 21 eravamo già pronti 
a mettere alla vela , quando ci avvedemmo 
che le nostre caldaje aveano bisogno di ripa- 
razione . Non mi dolse gran fatto questo ri- 
tardo , avendo io anzi varie ragioni di fer- 
marmi per aspettare 1* arrivo del governatore . 
In fatti ai ventitré di giugno ebbi avviso, che 
egli era per giugnere il giorno dopo. Mi fer- 
mai dunque ad aspettarlo , e frattanto partì la 
Maria col ciambellano Resanoff nella notte del 
ventiquattro 3 ed in poche ore favorita dal vento 
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era già foori della baja . Il dì trenta giugno 
la mattina alle tre ore vedendo tardare ormai 
di tVoppo 1* arrivi del governatore , levai le 
ancore per andar in mare , quando improvvi- 
samente alle cinque ore voltò il vento, e noi 
dovemmo di nuovo dar fondo di contro alla 
baja Rakowyna . 

Il dì primo luglio a dieci ore di mattina 
epiraudo un vento di N. , mi disposi ad andar 
in mare , ma nello sciogliere delle vele tornò 
il vento del S. Nel giorno stesso giunse il go- 
vernatore , ed io mi recai subito alla città . La 
gonfiezza delle acque per lo scioglimento delle 
nevi lo aveano trattenuto sì lungamente . Il 
suo viaggio da Nischney- Kamsciatka fino a S. 
Pietro e Paolo era stato incomodo assai ed 
anche pericoloso. Nischney-K amscia tka è lon- 
tano quasi settecento verste da S. Pietro e Paolo, 
Più della metà del viaggio fino a Werchnny 
si fa sul fiume Kamtsciatka in una cattiva 
barca , e contro acqua , ' e ci vogliono almeno 
dieci giorni . Il viaggiatore intanto sta sdrajato 
sul fondo della barca, ed i Kamsci odali , che 
si cambiano di villaggio in villaggio, la vanno 
spingendo colle pertiche. Se vi fosse mòdo al- 
meno d’ avere una barca comoda e coperta , 
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•fornita rii quanto può occorrere, sarebbero 
•compensati in parte i disagi, e la noja d’ un 
-viaggio in cui tutti gli oggetti che s’hanno 
sotto gb occhj inspirano malinconia e tetrag- 
gine ; ma lungi da quanto può rendere meno 
•incomodo il viaggiare su qu<Sl fiume , vi s’in- 
contrano anche mille pericoli di colpi di venti, 
-di sassi, di tronchi -d’alberi che faqilmente 
•voltano sossopra il navicello , come di fatti 
avvenne tornando a Nishney-Kamtsclwtha al 
governatore , al quale fu salvata la vita da un 
uomo del suo seguito , che afferratolo pei ca- 
•pelli 'lo trasse a riva non senza pericolo per 
-sè stesso . 

Non ci voleva meno dèli’ attività , e dello 
-zelo instancabile del generale KoschelejJ per 
fare più d’ una volta un viaggio simile. Poco 
prima egli era tornato da Ishiginsk, altra città 
del suo governo lontana millecinquecento verste 
da Nischnpy, avendo fatto il viaggio coi cani , 
con maggior celerità sì , ma non con minor 
•incomodo -e pericolo di quello che egli ebbe 
s soffrire, ora in .questo fatto per acqua Egli 
,s’ era recato in quella lontana parte del suo 
sgoverno per trattare con gli Tschuchtschì , e 
.ristabilire seco loro la pace, -e 1’ arm.onia, che 

xV 
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non per colpa loro era stata disturbata . I 
Tschulchfscì sono 1’ unica nazione della Sibe- 
ria settentrionale che finora non si sia as- 
solutamente assoggettata all* impero Russo , 
benché nè riconoscano la sovranità , e gli .pa- 
ghino tributo. I loro capi aveano mostrato 
desiderio d* abboccarsi col governatore , ed 
avendo egli promesso d* aderire in quell’ in- 
verno alle loro brame , erano venuti molti di 
essi a Kamennoi (t) ad incontrarlo. Ecco 
T interessante racconto che di questo abbocca- 
mento ci fece il generale Roscheleff . 

Tscetschro-Tuma capo supremo di tutta la 
nazione , stava con venti altri capi a lui su- 
bordinati aspettando il governatore in Kamen- 
noi . Egli stesso portando la parola , espose 
con breve e dignitosa allocuzione tutti i suo» 
motivi di doglianza , e terminò pregando il 
governatore della sua assistenza , e del suo 
patrocinio , onde non venisse turbata la pace 
traila sua nazione e i Russi. Soggiunse essere 
in lui solo riposta ogni loro speranza 3 unica 


(i) Piccai borgo poco distante da Ishiginsk dove 
sogliono radunarsi ogni anno Russi Tschuchtsci e 
Koriaki per camion di commercio. 
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ragione che gli area indotti a venirsene fino a 
K amen noi . <4 Abbiamo , diss’ egli , udito par- 
9» lare della tua severità , ma anche del tuo 
9» amore per la giustizia . La tua fama ci ha 
5» condotto a te . Ti aspettiamo già da due 
ss anni . Finalmente sei venuto . Ora ti ve- 
55 diamo , e già siamo sicuri che ci farai ra- 
ss gione ss . Si lagnavano principalmente i 
Tschuchtsci di alcuni cacciatori della Compa- 
gnia d’America, che in mille maniere gli ave- 
vano irritati , cercando poi anche d’ ingannarli 
in ogni incontro , e specialmente nei baratti , 
e si doleano non meno di alcuni impiegati 
presso il tribunale del distretto d’ Ishiga . a Po- 
ss co ci costerebbe , soggiunse il vecchio Tu - 
ss ma , il trucidare in una notte tutti questi 
ss Bussi ; ma noi non vogliamo farci nemici 
ss dei Russi , e sottoponiamo piuttosto i nostri 
ss lagni alla tua giustizia ss . Poiché il gover- 
natore esaminati attentamente i loro reclami , 
e , trovatili fondati , ebbe data loro piena sod- 
disfazione , tornarono a lui i capi della nazione 
condotti da Tschetschro- Tuma per ringraziarlo, 
pregandolo di ricevere come segno della loro 
gratitudine un ricco presente di pelli le più 
preziose . Accettò il generale con vera esul- 
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tanza i loro ringraziamenti , e ricusò il dono , 
facendo in vece distribuire fra loro acquavito , 
tabacco . coltelli , tela , panno , e altre cose , 
parte delle quali avea portato seco., e parte 
trovate colà . « Come ? , disse il bravo T^ma 
meravigliando , ogni Russo , ‘ed in ispecie 
» quelli che hanno qualche benché menoma 
59 autorità , si credono in diritto non solo di 
99 chiedere tutto quello che vogliono, ma ben 
59 anco di offenderei in mille maniere , se ri- 
"59 cosiamo , e perfino d* involare le cose no- 
59 stre, e saccheggiarci ; e tu , che hai sotto i 
55 tuoi ordini tutto il paese, non solo non ac- 
■59 cetti quello che noi di tutto cuore ti offe- 
59 riamo ; ma ci regali di tante preziose cose? 
'59 Non è mai stato nè veduto , nè sentito nulla 
•59 di simile 99 . E qni trasse fnora un pugnale 
con rotta la punta . « Or vedi gran generale, 
99 soggiunse egli ; al fratello di mio padre che 
99 prima di me comandava a questa nazione 
99 promisi io già di non mài appuntare questo 
59 pugnale contro i Russi , ed ora ne fo di 
-59 nuovo solenne giuramento . fe Giammai sarà 
35 rifatta questa punta a danno de’tuoi paesa- 
"55 ni . Informane il tuo imperadore n . Il ge- 
nerale in quei giorni invitò a pranzo una volta 
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fTsche'tschro-Tuma , e anche questo invito fu 
pel buon vecchio nn motivo di alto stupore . 
Malfarlo tutta la dignità delle sue allocuzioni, 
egli penò non poco ad accettarlo , prendendo 
prima il pretesto che un sì fatto onore- era per 
lui troppo grande , « poi che per non essere 
egli cristiano , come neppure i suoi compa- 
gni , e non portando , come i Russi , al collo 
la croce , temevano di essere disprezzati . Il 
generale gli rispose che egli si faceva un vero 
piacere di aver seco a tavola il capo d’ una 
cosi brava nazione come era quella dei Tschulii- 
«chi , e che quanto alla religione egli faceva 
massior conto d’ ira non cristiano uomo di 
garbo e buono , che di un cristiano cattavo . 
-Questa risposta del governatore lo colmò di 
•giubilo . Egli andava ripetendola a tutti i suoi 
compagni , che non sapeano finire di maravi- 
gliarsene . Vennero poi a prpgare il generale 
di far loro un’altra visita 1* inverno venturo, 

e sentendo da lui che la C 06 a non era fattibi- 

« 

•le , lo supplicarono almeno di mandare loro 
suo fratello , dovendo questi secondo loro , es- 
sere tanto buono quanto egli stesso. E qui 
-certo aveano' beu ragione . Questo eccellente 
tgiovane possiede tutte le buone qualità che 
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fanno del fratei suo 1* oggetto fieli* «amore , e 
della stima di tutta la provincia affrdata alle 
sue care (i). 

Il governatore 6Ì compiacque di starsi seco 
noi- per tutto il tempo, che gli rimaneva. 
Venne a bordo il giorno dopo il suo arrivo , 
e vi si trattenne fino all* indomani , indi an- 
dammo tutti insieme a terra per una festa da 
ballo che per noi era stata disposta A. un* ora 
dopo mezza notte tornammo a bordo , e tro- 
vando die il vento soffiava da tramontana , feci 
subito tirare i battelli sopra coperta » e levare 
le ancore , e a quattro ore di mattina del dì 
cinque luglio già eravamo ' fuori della baja. 


(t) Ebbe in fritti lungo entro l' inverno seguente 
questo viaggio del giovane KoscbelefF al paese dei 
Tschuktschi. Egli me ne diede parte dopo il suo 
ritorno nel giugno 180C. La sua lettera era ac- 
compagnata da una raccolta di rarità del paese 
degli Tsohuklschi , e da un dizionario della loro 
lingua. Debbo snggiugnere con dolore ^ che questo 
eccellente giovane è tuoi to al KamtsciaiTia nel 1807. 


Fine del secondo volume. 
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Arrjao al Kamtsciatra. 


La Nadesbda parte dalla .baja Salm . — De- 
sanzione del Capo Aniva . — Golfo Pa- 
zienza . — Baja Mordwinoff . — Descrizione 
■degli Ainos che vi dimorano . — Monti 
Spenberg , e pico Bernizet . — Estremità 
del golfo . — Ancoraggio . — Osservazioni 
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Pietro, e Paolo. — Precauzioni per impe- 
dire la comunicazione del vajuulo. » tzlfó 
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Soggiorno nel torto di S. Pietro e Paolo. 
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Maria . — Cacciatori. — Progetto per mi- 
gliorare la loro condizione . — Tenenti 
Chwostoff, e Dmvidoff i primi uffizioli pre- 
si al servizio della Compagnia d' America . 
-T* Va faggi da essi recali alla Compagnia. 
— Notizie d°lP arrido del Governatore . — 
Partenza d i Ciambellano Rczauoff . — 

Arrivo di Governatore. — Pericolo da lui 
corso nel fiume d Awatscha . — Breve 
relazione del suo viaggio a Ishiginfk . — 
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— Festa da ballo in s Pìet. o e Paolo . — 
La Nadesbda parte dal Kamtsciatka per ter- 
minare il rilievo delle coste di òchaha- 
lin . . . ... . .. . . >* 2ji 
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